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GIAN BURRASCA, UN RIBELLE NELL’ITALIETTA

All’interno

L’imbecillità

«Il28maggio laSiciliapuòvoltare
pagina.Puòrimetterealcentrodella
politica ivaloriegli interessidi
uominiedonnecheognigiorno

lottanoper ipropridiritti: lavoro,
sicurezza,sanità,sviluppo.
E ildirittoasognareeaguardare
al futuro.RitaBorsellinoèuna

garanziaper tuttoquesto».
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DarioFo,CarlaFracci,LeoGullotta,LuigiLoCascio,FiorellaMannoia,
PeppeMenegatti,Modenacity ramblers,LucillaMorlacchi,Marcelle

Padovani,RoyPaci,AlessandroQuasimodo,FrancaRame,LuciaSardo,
RenatoScarpa,TonySperandeo,GiuseppeTornatore,OlivieroToscani,

RobertoVecchioni,PamelaVilloresi

LeggeGasparri

C arta europea un anno dopo,
ovvero tutte le vittime del re-

ferendum. Il 29 maggio di un an-
no fa i francesi bocciavano sono-
ramente la Costituzione, seguiti a
ruota dagli olandesi. Da allora il
processo politico comunitario è
in stallo, come sospeso a mezz'
aria. Le procedure di ratificazio-
ne del testo continuano nei paesi
membri, ma è un esercizio iner-
ziale. Tutti sanno che se si votas-
se in Gran Bretagna o in Polonia
subirebbe un'altra bocciatura, e se
si rivotasse in Francia e in Olanda
il risultato non cambierebbe.
 segueapagina26

RAI, SE NON ORA
QUANDO

CHE IL SENATORE SAIA sia un imbecille è notizia vecchia e
scontata. Infatti lo ha detto Gianfranco Fini, che dice solo cose
scontate. Cosicché ormai i fascistoni più avveduti non si azzar-
dano più a offendere Rosy Bindi, perché presumono di essere
più furbi di Saia. Dicono invece, come ha fatto ieri mattina a La7
Alessandra (scusando il termine) Mussolini, che la Bindi, per cari-
tà, persona dabbene, non è sposata e quindi non può fare il mini-
stro della famiglia. Sarebbe come dire che chi non dipinge non
può difendere il patrimonio artistico. Una concezione sperimen-
tale della politica secondo la quale chi non ha mai fatto la guerra
non può fare il ministro della difesa. Arrivando fino a sostenere
chechi non ha mai violato la legge non può giudicare i fuorilegge.
Non a caso, è lo stesso ragionamento fatto da Silvio Berlusconi,
quando pretendeva, da presidente del Consiglio, di essere giudi-
catosolo dai suoi pari. Mentre è chiaro che i giudici, essendo tutti
comunisti, dovrebbero limitarsi amandare in galera i comunisti.

Prodi-Confindustria, dialogo a metà
Il leader dell’Unione: «Lavoriamo assieme». Montezemolo: «Ma servono scelte impopolari»

«COSÌFANTUTTI»avevadettosuscitan-
do l’ira del commissario Figc, Guido
Rossi che gli ha imposto una rettifica.

Intanto laFinanza incasaMilane Inter.

 Bucciantini,Caruso,DeCarolis
eNapolitanoallepagine10-11

■ di Enrico Fierro inviato a Napoli

R omano Prodi ha dato un se-
gnale preciso a tutti: non an-

drà a fare chiacchiere inutili da Ve-
spa, non parteciperà cioè all'orgia
e alla smania dichiaratoria, televi-
siva e non, dei politici. Smania che
in alcuni componenti del suo go-
verno in cerca di visibilità è già di-
ventata fonte di litigi, o di esibizio-
ne. Ma che importa, per esempio,
a noi elettori se il ministro dei Tra-
sporti, Alessandro Bianchi, si
emoziona davanti a Castro? Stare-
mo più tranquilli quando lo sapre-
mo silenziosamente chino sui pro-
blemi angosciosi delle Fs e simili.
 segueapagina27

SCANDALO ENRON

ILPAPA A VARSAVIA

L’EX AMBASCIATOREBIANCHERI

I DATI ISTAT

E fu subito scompiglio, in
quel febbraio del 1920

quando il Giornalino di Gian
Burrasca, già comparso a
puntate sul Giornalino della
Domenica dal 17 febbraio
1907 al 17 maggio 1908, fu
raccolto in volume e pubbli-
cato dal sor Enrico Bempo-
rad, allora libraio e editore di
grido. Le accuse che agguerri-
ti pedagoghi e pedagoghesse
(quelli stessi che osteggiava-
no Salgari e censuravano Sus-
si e Biribissi) rivolsero al-
l’opera di Vamba fu di aver
esaltato, col suo monellaccio
disobbediente, l’impertinen-
za e l’indisciplina dei fanciul-
li, incoraggiandoli al male.
 segueapagina23

A DUE GIORNI DAL VOTO L’ex premier a

Napoli per le elezioni amministrative sostiene

di vedere in giro «molta rabbia» e minaccia di

«portarla in piazza». Ma al comizio non vanno

neanche in mille. Sul Quirinale: «Perché non

parla bene di noi?» Fassino: «Fa la voce gros-

saperché ha pauradi perdere»

INTERVISTA A VIOLANTE

LA SINDROME DI VICENZA
RINALDO GIANOLA

MARIA NOVELLA OPPO

GIANNI MARSILLI

VITTORIO EMILIANI

N on che uno si aspettasse
un’accoglienza trionfale e

gridolini di gioia, come quando
arrivava Silvio Berlusconi alle
Assise di Parma, ma certo l’esor-
dio del governo Prodi in casa del-
la Confindustria dimostra che ci

vorrà del tempo, e atti coraggiosi
e coerenti, per sciogliere quella
diffidenza che sembra dominare
parte del mondo industriale. Il
presidente del Consiglio è stato
ascoltato da una platea fredda.
 segueapagina26
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«Toni esasperati
Ma nessuno
lo seguirà»

L’EUROPA DI
ANGELA E ROMANO

Ilcommento

Ora minaccia di scatenare la piazza
Berlusconi contro il centrosinistra: attenti, la gente è stufa, sarà male per voi
E mentre attacca il Colle, Bush scrive a Napolitano: «Lieto di lavorare con lei»

Condannati
i finanziatori di Bush

Benedetto XVI corregge
i «mea culpa» di Wojtyla

 DeGiovannangeli apagina8

 Zegarelli apagina9

Colliniapagina5

CostituzioneUe

IL PRIMO INTERVENTO DA PREMIER
Il Professore si impegna per la concertazione,
assicura l’intervento sul cuneo fiscale, chiede
agli industriali di investire. Ma la platea confin-
dustriale è fredda. Bersani: non siamo qui per
distruggere

Va preso
sul serio

U n uomo stravolto dalla
rabbia lancia chiare mi-

nacce eversive contro il gover-
no e promette lo scatenamento
della piazza. Sono parole che
non si erano mai ascoltate nel-
la storia della Repubblica.
Quell’uomo, che fino a qual-
che giorno fa era il premier del
nostro paese, non scherza affat-
to. Non accetta i risultati eletto-
rali. Non accetta la perdita del
potere. Non accetta che al po-
sto suo sieda il leader della coa-
lizione avversaria. Quell’uo-
mo, livido e agitato, annuncia
in tutti i tg della sera che andrà
fino in fondo, costi quel che co-
sti. Ha già detto quel che farà.
Dopo il riconteggio, i suoi uo-
mini nella Giunta elettorale di
Montecitorio denunceranno
l’esistenza di brogli in misura
tale da ribaltare il verdetto del
10 aprile. Quindi, egli si reche-
rà al Quirinale per chiedere
l’invalidazione del voto e l’im-
mediato ritorno alle urne. Non
potendo sperare che qualcuno
creda a una simile montatura,
ha già deciso la mossa succes-
siva: il ritiro dei suoi deputati e
senatori dalle aule parlamenta-
ri che sararnno cinte d’assedio
da una folla tumultuante giun-
ta da tutta Italia: una nuova
marcia su Roma. Ma la mag-
gioranza non si mostra impres-
sionata e minimizza e ci ride
su, come si fa con un comizian-
te che ha alzato troppo il gomi-
to. Eppure quell’uomo che ha
della democrazia la stessa con-
cezione di un despota caucasi-
co ha già dimostrato cosa signi-
fica prenderlo sotto gamba.
Nel 1994, quando fu liquidato
come un «impresario», e sap-
piamo come andò a finire. Nel
2001, quando (tranne lui) nes-
suno pensava che avrebbe stra-
vinto. Un paio di mesi fa quan-
do sosteneva di avere con sè
metà del paese e fu sommerso
dalle risate degli avversari (noi
compresi), e ora ci tocca rin-
graziare quei 24mila voti.

«Non ci sarà rilancio se l’indu-
stria non si riapproprierà di un
ruolo trainante». All’assem-
blea di Confindustria a Roma,
Prodi insiste molto sulla colla-
borazione. Ma la platea non si

scalda. E Montezemolo chiede
«scelte impopolari» al nuovo
governo.

 Andriolo,DiGiovanni,
MasoccoeR.Rossi

allepagine2e3

Berlusconi-Masaniello che da
Napoli invoca la piazza contro i
comunisti Prodi, Rutelli, Fassino
e D’Alema. È la svolta
“rivoluzionaria” dell’ex leader
dei moderati. «Devono aver pau-

ra. Devono stare attenti a non tira-
re troppo la corda, perché siamo
vicini alla rottura. E se questa Ita-
lia che sto conoscendo perde la
pazienza, peggio per loro».
 segueapagina4
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Montezemolo chiede misure impopolari
Una lunga lista di richie-
ste: cuneo fiscale, difesa
della legge 30, risana-
mento senza tasse

EPIFANI

Il progetto Cgil è
fondato sui diritti, quello
di Confindustria sulle
imprese. Troviamo punti
di lavoro in comune

■ di Felicia Masocco / Roma

DE BENEDETTI

Va ripreso
un cammino
per ricongiungerci
all’Europa da cui
ci siamo distaccati

IMPRESA AL CENTRO, insieme
al mercato. Trattandosi di Confindu-
stria non può che essere così. «È
normale. Ma noi al centro poniamo

lavoro e diritti», dice Guglielmo Epifani com-
mentando la relazione di Luca Cordero di
Montezemolo. Impresa e lavoro si fronteg-
giano, c’è da pagare il conto di cinque anni di
malgoverno: a chi tocca? Per il leader della
Cgil «Si tratta di vedere come tra queste due
impostazioni sia possibile un lavoro insieme
e il raggiungimento di una mediazione». Ter-
reni di confronto, per concertare, non manca-
no, dal Sud alla riduzione del costo del lavo-
ro, il sommerso, l’energia e i trasporti. Ma
non sarà facile convergere sui temi stretta-
mente legati al mondo del lavoro. A comin-
ciare dalla riforma del sistema contrattuale su
cui Confindustria vorrebbe «stringere». La ri-
cetta di Montezemolo prevede una riduzione
del cuneo fiscale che favorisca le imprese; di-
ce che la legge 30 non si tocca e va solo inte-

grata con gli ammortizzatori sociali; vuole
flessibilità d’orario senza doverla contratta-
re; afferma che in Italia si lavora poco in po-
chi e cita la Germania dove si sono fatti accor-
di che a parità di salario prevedono aumento
d’orario. Dimentica di aggiungere che in Ger-
mania per contratto si lavora 35 ore e i salari
sono alti. Poi il richiamo forte sulla riforma
dei contratti «auspichiamo una posizione uni-
taria dei sindacati», ha detto, «basta veti»,
«non aspetteremo all’infinito». In altri tempi
sarebbe stata una dichiarazione di guerra. Ma
vuoi perché c’è da ricostruire, vuoi perché
queste posizioni erano note (se non scontate)
Montezemolo non usa toni da ultimatum e i

sindacati gli rispondono con savoir-faire.
Seduti in terza fila i leader di Cgil, Cisl, Uil e
Ugl hanno ascoltato e hanno notato, ad esem-
pio, come la platea sia rimasta sorda ad alcuni
richiami del loro leader e del premier Prodi.
«Vedo una base confindustriale molto tiepida
su molti passaggi. Sui, diritti, sulla coesione
sociale - afferma Epifani -. Quindi capisco
che c’è un problema sociale, come se il paese
in questi anni fosse più diviso. Montezemolo
- ha aggiunto - cerca di fare uno sforzo ma la
sua base mi sembra più indietro». Gli applau-
si sono mancati anche su quel «pagare tutti,
pagare meno» cioè sulla necessità di «lottare
contro l’evasione fiscale» perché «chi perce-
pisce lo stipendio in busta paga è sicuramente
penalizzato». I sindacati lo sanno. Ed è Raffa-
ele Bonanni ad annunciare che Cgil, Cisl e
Uil hanno messo le basi per una forte campa-
gna contro il sommerso e l’evasione fiscale.
Una controffensiva sindacale «per costringe-
re la classe dirigente a scegliere con chi stare»
e per indicare dove si possono recuperare le
risorse che servono a rilanciare il paese.
«Montezemolo non può solo chiedere - conti-
nua il leader della Cisl - Sui contratti, ad

esempio, non può nascondersi dietro le divi-
sioni sindacali. A generarle è anche l’immo-
bilismo degli altri». Anche Luigi Angeletti,
numero uno della Uil, sottolinea l’assenza di
«autocritica» delle imprese. È positiva - com-
menta - l’idea di rilanciare la concertazione,
non lo è quella di «utilizzare i soldi del cuneo
fiscale per ridurre le tasse alle imprese»: le ri-
sorse liberate devono essere «utilizzate a fa-
vore dei lavoratori». «Insistere su lotta al-
l’evasione» è anche la posizione della segre-
taria Ugl Renata polverini che ha trovato «di-
screta» la relazione di Montezemolo «anche
se -afferma- sul taglio della spesa io sarei più
prudente». Infine c’è la flessibilità, e non cer-
to in ordine di importanza. Confindustria in-
vita a non equipararle alla precarietà che giu-
ra di non volere e promette di combattere. Co-
me? Chiedendo ammortizzatori e formazio-
ne. «La flessibilità deve essere contrattata
con i lavoratori - replica Epifani - e su questo
invece c’è ancora una distanza fra noi e Con-
findustria». «Il contrasto alla precarietà deve
diventare una costante dell’azione di gover-
no. Non possiamo condannare una generazio-
ne a diventare adulta con il lavoro precario».

«Un po’ di calma, prima pensiamo ai lavoratori»
I sindacati frenano le pretese degli imprenditori: noi abbiamo già dato

ISTAT

Commercio estero sempre più in rosso:
ad aprile deficit di 1.794 milioni

LISTA Un elenco di richieste. «Di scelte impo-

polari e coraggiose»,come le ha definiteLuca

Cordero di Montezemolo, durante il suo inter-

vento nell’Assemblea di Confindustria ieri a

Roma. Una lunga li-

sta che comprende il

cuneo fiscale, l’Irap,

la legge Biagi, l’ener-

gia, i tagli alla spesa, la semplifica-
zione della burocrazia, le riforme,
le infrastrutture, la contrattazione.
Di tutto. Tante richieste da risultare
vaghe, per una linea improntata ad
essere condivisa da tutti. Voluta per
raccogliere un consenso ampio at-
torno a una leadership in difficoltà.
Nelle quarantadue pagine lette ieri
è scritta tutta la fatica di Monteze-
molo. Una fragilità dovuta alla di-
stanza con la base, con la pancia de-
gli industriali, che non gli ha per-
messo di far rientrare nel direttivo
dell’associazione il suo amico Die-
go Della Valle dimessosi dopo lo
scontro verbale di Vicenza con Ber-
lusconi, e non gli permetterà di
svolgere con l’attuale esecutivo, no-
nostante il richiamo «a una nuova
solidarietà nazionale», quel ruolo
di indirizzo che il suo predecessore,
Antonio D’Amato, ebbe con il go-
verno Berlusconi quando, ad esem-
pio, lo impelagò nella battaglia sul-
l’articolo 18.
Ed è per questo che il richiamo ini-
ziale alla «terapia d’urto sul cuneo
fiscale e sull’Irap», è parso poco in-
cisivo, tanto da non avere repliche,
se non tiepide, nei discorsi del mini-
stro per lo sviluppo economico
Pierluigi Bersani e del presidente
del Consiglio Romano Prodi.
Eppure il tentativo Montezemolo
l’ha fatto. Fin dalle prime battute il
presidente degli industriali ha rilan-
ciato la proposta di abbattere «il cu-
neo fiscale di 5 punti subito e di 10
nella legislatura», da destinare alle
imprese «per consentire di aggan-
ciare la ripresa internazionale».
E poi il richiamo alla legge 30 o leg-
ge Biagi «che va completata con
l’importante capitolo degli ammor-

tizzatori sociali» perché è necessa-
rio abbandonare «la falsa equazio-
ne fra flessibilità e precarietà». E
quanto alla riforma del modello
contrattuale a Cgil Cisl e Uil Mon-
tezemolo ha detto che «il confronto
va riaperto e auspichiamo una posi-
zione unitaria dei sindacati. È chia-

ro però che non possiamo attendere
all’infinito».
Un passaggio del discorso è andato
poi alla «questione settentrionale»,
il pedaggio che il presidente ha pa-
gato a un direttivo lombardo e a una
platea per anche veneta e berlusco-
niana, e cioè «il dramma di regioni

con tassi di sviluppo industriale fra
i più alti d’Europa che incontrano li-
miti spaventosi alla possibilità di
crescita per un deficit di infrastrut-
ture». I casi della tangenziale di
Mestre o la variante di Valico stan-
no lì a dimostrarlo.
Ancora, il tema dei conti e della bu-

rocrazia. «L’equilibrio della finan-
za pubblica è la premessa per qua-
lunque politica di sviluppo». E allo-
ra serve contenere la spesa «con un
drastico taglio ai numerosi spre-
chi», senza «aumenti della pressio-
ne fiscale», coniugando il tutto a
«un profondo processo di semplifi-

cazione» della burocrazia».
E inoltre l’energia il cui costo grava
troppo sopra i conti delle imprese.
«Serve un nuovo piano energetico»
con un ritorno al nucleare, carbone,
gas naturale. Infine le riforme:
«Serve una più moderna Carta Co-
stituzionale da mettere a punto non

a colpi di maggioranza ma con un
progetto condiviso tra i due poli. La
riforma varata dal governo Berlu-
sconi infatti, non risolve i proble-
mi».
Applausi, ma gli industriali, orfani
di Berlusconi, pensano forse al suo
successore.

INTERCETTAZIONI

Istruttoria preliminare su Telecom
avviata dal Garante per la privacy

OGGI

■ Bilancia commerciale italia-
na verso i paesi extra Ue sempre
più in rosso: ad aprile il saldo è ri-
sultato negativo per 1.794 milio-
ni di euro a fronte di un deficit di
986 milioni registrato ad aprile
dello scorso anno. Le condizioni

peggiorano anche rispetto a mar-
zo, quando il passivo fu di 1.414
milioni. Lo comunica l'Istat, spe-
cificando che, sempre ad aprile,
l'export ha segnato un +2,8% an-
nuo (l'incremento più basso da
agosto 2005) e l'import un ben

più consistente +10% (anche se è
la crescita più bassa da giugno
2005). Male anche il dato con-
giunturale al netto della stagiona-
lità. Le esportazioni sono calate
del 3,0% (risultato peggiore da
ottobre 2005); stazionario l'im-
port. Per quel che riguarda il peri-
odo gennaio-aprile 2006 - prose-
gue l'Istat - il saldo è stato negati-
vo per 9.400 milioni, contro un
disavanzo di 4.738 milioni nello
stesso periodo del 2005.

Il presidente di Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo, alla fine del suo intervento Foto di Schiavella/Giglia Ansa

■ Il Garante per la privacy, in ri-
ferimento alle notizie di stampa
apparse ieri su diversi quotidiani
sulla schedatura di ex clienti Te-
lecom, ha acquisito alcuni ele-
menti documentali alla luce dei
quali ha avviato un'istruttoria pre-

liminare. È quanto si legge in una
nota dell'Autorità.
Il Garante, sulla base degli auto-
nomi accertamenti che effettuerà
in via d'urgenza e degli ulteriori
documenti che chiederà all'auto-
rità giudiziaria, «valuterà se nel

caso di specie sono state violate
le norme a protezione dei dati
personali e di conseguenza i dirit-
ti dei cittadini».
L'attenzione del Garante «sarà ri-
volta alla verifica del rispetto del-
la disciplina degli elenchi telefo-
nici, al rispetto dei provvedimen-
ti adottati dallo stesso Garante
sui servizi non richiesti, alla ge-
stione del data base unico dei for-
nitori dei servizi e dei singoli data
base aziendali».

HANNODETTO

Gli industriali vogliono
stringere sulla riforma
del sistema contrattuale
Cgil, Cisl e Uil rilanciano la lotta
su sommerso ed evasione

■ di Roberto Rossi / Roma
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«Lavoriamo insieme per il Paese»
Prodi: «mi sento a casa»
ma il dialogo è difficile
Bersani assicura: «non
siamo qui a distruggere»

L’assemblea

U na standing ovation
per Gianni Letta in
rappresentanza del
vecchio governo, un

applauso mancato sul rispetto
delle regole, del fisco, dell’auto-
nomia della Confindustria dalla
politica. Sta tra questi due pas-
saggi il «cuore» (qualcuno direb-
be la pancia) degli industriali ita-
liani. Gli imprenditori stanno a
destra. Anzi, meglio, stanno con
Silvio Berlusconi e con quell’idea
di libertà senza regole (e magari
senza tasse) che Forza Italia con-
tinua a trasmettere. Un messag-
gio a metà tra l’anarchico e il sov-
versivo, che serve davvero poco a
«fare squadra» e a ridare un siste-
ma Paese a quegli «italiani senza
Italia» tratteggiati da Luca Cor-
dero di Montezemolo. Il quale si
ritrova di nuovo fuori linea rispet-
to alla sua base, nonostante i ri-
sultati bulgari dei voti sul vertice.
Lo si è capito subito ieri dalle rea-
zioni della platea dell’assemblea
annuale dell’Associazione. L’at-
mosfera rievocava quella dell’as-
sise di Vicenza, anche se con toni
meno violenti (grazie a Dio) e più
sbiaditi. Applausi di circostanza
quando Montezemolo dà il benve-
nuto al nuovo governo, mentre
una vera ovazione si scatena al
saluto dell’ex eminenza grigia di
Palazzo Chigi. Seduto in seconda
fila, defilato (come sempre) alle
spalle di Giulio Tremonti, che sie-
de in prima fila (a livello di gover-
no) accanto a Giuliano Amato.
La platea non si scalderà più così
per l’intera mattinata. Neanche
alla memoria di Marco Biagi -
che pure riceve un lungo applau-
so - o a quella dei caduti in Iraq
gli industriali riservano una acco-
glienza migliore. Quando poi
Montezemolo invoca: «Basta par-
lare di poteri forti, basta, basta
basta» è silenzio assoluto, segno
della fragilità della sua leader-
ship. Anche qui torna il flash di
Vicenza, con quei fischi a Diego
Della Valle (che ieri non si è fatto
vedere), simbolo per i «piccoli»
di salotti lontani dal lavoro.
Quando prende la parola Pier
Luigi Bersani i battimani non
mancano, ma spesso appaiono di
circostanza. Arriva Romano Pro-
di e intere file della platea si svuo-
tano. Certo, non partono i fischi,
che per la verità Prodi riuscì ad

evitare anche a Vicenza, conqui-
stando alla fine anche i battimani
(stessa cosa ieri a Roma). Per
Bersani ci fu il «caso Parma» del
2002, quando l’esponente diessi-
no se la cavò con un «fischi, fischi
pure lei». All’epoca Amato profe-
tizzò: «Hanno fatto male a fi-
schiarlo, potrebbe diventare di
nuovo ministro dell’Industria». E
così è stato. Stavolta niente fischi,
e non solo perché Bersani oggi
siede in Via Veneto. Ci sono quel-
le proposte concrete sulla finanza
pubblica, sulla crescita e sulla co-
esione sociale da ascoltare. Un
intervento che incassa molte ap-
provazioni (più di Montezemolo)
nei commenti successivi anche
per il suo spessore tecnico. Ma la
platea è lontana.
Quel che passa per la mente dei
delegati lo si era capito dalle rea-
zioni a Montezemolo sul fisco.
«L’idea di pagare tutti per paga-
re meno deve essere un punto for-
te», dice il presidente e il clima si
raffredda. Montezemolo parla di
«un Paese dove una parte impor-
tante non fa il proprio dovere e
anzi fa concorrenza sleale», e tra
le poltrone serpeggia il fastidio.
«Un Paese dove è mancato un
quadro di riferimento - aggiunge
il numero uno - penso alle tante
amnistie e condoni che avevano
premiato quanti non avevano ri-
spettato le leggi», e l’aria si fa pe-
sante. È una impercettibile e si-
lenziosa intolleranza alle regole e
alle tasse, che Berlusconi ha in-
carnato per 5 anni e Tremonti ha
reso possibile. Chiaro che da que-
ste parti si preferisce il «niente
vincoli, niente controlli» anche al
taglio del costo del lavoro pro-
messo da Prodi. Verrebbe da
chiedersi chi dovrebbe finanziare
le autostrade che il profondo
nord reclama. Ma questo è un al-
tro discorso. L’abbraccio fatale
con il leader della Casa delle Li-
bertà arriva alla fine. «Chi non
vuole riconoscere la nostra auto-
nomia è perché ci preferisce
schierati: o con lui o contro di lui.
È una trappola che abbiamo evi-
tato e nella quale non cadremo in
futuro». Ci si aspetterebbe un ap-
plauso, uno scatto di orgoglio. In-
vece niente. Meglio legati a filo
doppio con Silvio che autonomi.
Peccato, la libertà a volte è diffici-
le da capire.

della
sinistralaRinascita

QUESTA SETTIMANA
INTERVISTA A DILIBERTO
Il segretario Pdci: «Rilanciare la sinistra
contro i rischi di neocentrismo»

QUEL PONTE COSI’ DANNOSO
Parla il rettore Alessandro Bianchi, 
un urbanista al ministero dei Trasporti

ARMI E BARBARIE
Il giornalista Torrealta e il generale Mini
sui tanti misteri iracheni

DOSSIER AMNESTY
Con il pretesto della “guerra al terrore”
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LE FINANZE
La situazione dei
conti pubblici
diventa sempre
peggiore ad ogni
revisione

ENERGIA

Gli industriali si sentono «nucleari»
Il premier frena: «Pensiamo alle scorie»

LA RIPRESA
Credo che l’Italia
abbia idee,
uomini, capitali
e capacità per cui
possa farcela

METALMECCANICI

Rinaldini: Confindustria vuole regali
pagati con i soldi dei cittadini

IL LAVORO
La concertazione
è il solo modo che
il governo riconosce
per discutere
con le parti sociali

OGGI

MANO TESA ALLE IMPRESE, ma senza

piaggerie, senza andareoltre il programma del

centrosinistra. Prodi e Bersani propongono al-

l’Assemblea di Confindustria lo stile della «con-

certazione», della «se-

rietà al governo», del-

le «regole che vanno

rispettate» Perché il lo-

ro «progressivo svuotamento ha in-
debolito la nostra società». Que-
sto, però - spiega Bersani - non si-
gnifica che il governo pensi «alla
follia» di «imbrigliare o peggio di
opprimere le vitalità economiche»
del Paese.
L’accoglienza è quella di una pla-
tea confindustriale attenta, che ap-
plaude con cortesia ma senza ec-
cessi, come ad attendere alla prova
dei fatti la folta delegazione di mi-
nistri e sottosegretari che occupa la
prima fila dell’Auditorium. Benve-
nuto «tiepido», scrivono le agen-
zie di stampa. In realtà, sull’assem-
blea di ieri ha pesato ancora l’effet-
to Vicenza. Lo shock di quel Ber-
lusconi claudicante che divideva
pubblicamente gli imprenditori in
buoni e cattivi e che contrappone-
va le seconde file ai vertici che se-
devano un po’più avanti. La caute-
la di buona parte della platea del-
l’Auditorium - sfociata negli ap-
plausi centellinati a Prodi e Bersa-
ni - è figlia di una campagna eletto-
rale aspra che qualcuno non consi-
dera ancora finita. E una sfilza di
poltroncine vuote, che facevano
da contrappunto all’intervento del
Presidente del Consiglio, stava lì a
dimostrarlo. Sia Prodi che il suo
ministro delle Attività produttive,
non erano andati all’Auditorium
per fare propaganda. Pur assicu-
rando che il governo «sarà sempre
al fianco delle imprese», sono stati
attenti a rimarcare - insieme all’esi-
genza della concertazione - la re-
sponsabilità di decidere che spetta
alla politica. Bersani è stato ap-
plaudito con calore quando ha toc-
cato la polemica sulle leggi Cdl da
mantenere o cancellare, Biagi
compresa. «Non ci muoveremo
con la logica della distruzione crea-
tiva o dell'anno zero, ma con quel-
la del buon senso - ha spiegato il
ministro - Quello che c'è si cancel-
la quando la soluzione nuova è
pronta ed è convincente e questo
vale in generale per tutte le riforme
che abbiamo trovato». In una im-
postazione simile si è inserita an-
che l’assicurazione sul governo
che «non procederà con la logica
da spoil system»,
Prodi ha difeso orgogliosamente le
sue scelte sulla composizione del-
l’esecutivo. «Un governo di coali-
zione deve essere frutto di una sin-
tesi politica - ha spiegato - Noi sia-
mo una vera alleanza e abbiamo
evitato un compromesso cui le di-
verse componenti restassero estra-
nee tra loro». La scelta di 17 mini-
steri con portafoglio? «Figlia della
volontà di un coinvolgimento di
tutti e della necessità di un'organiz-
zazione che affronti in modo effi-
cace i problemi del Paese». Abitua-
ti al presidente del Consiglio -im-

prenditore che arringava contro si-
nistra e sindacati, gli industriali si
sono trovati davanti un Professore
che non concedeva nulla alla de-
magogia, non ricercava ossessiva-
mente l’applauso, puntava a unire
quello che era stato diviso. «Alle
imprese ci impegniamo a dare mol-
to, ma allo stesso tempo chiedere-
mo molto», ha spiegato il premier,
con uno slogan-manifesto che sin-
tetizzava le linee portanti del suo
primo intervento pubblico da capo
del governo. Davanti agli indu-
striali Prodi ha rinnovato l’impe-
gno a ridurre di 5 punti il cuneo fi-
scale, Una scelta che va vista an-
che «in un ottica di scambio per la
riduzione del lavoro precario» e
che deve spingere gli imprenditori
a investire.
Prodi, poi, ha rassicurato sulle libe-
ralizzazioni e ha esortato a non im-
maginare miracoli, visto che «ad
ogni verifica sui conti pubblici le
tendenze sono peggiori del previ-
sto». Seduto in prima fila, Tremon-
ti ostentava distacco, parlottando
un po’con Amato e un po’con
Gianni Letta. «Dovremo usare se-
riamente le risorse scarse che ab-
biamo a disposizione», insisteva
Prodi. Nessun arretramento, però,
dalla «scossa» da imprimere al-
l’economia coniugando crescita e
risanamento, senza ricorrere - cioè
- alla «politica dei due tempi». Una
ricetta che prevede «concertazio-
ne», perché «gli industriali e tutte
le parti sociali» siano «interlocuto-
ri forti, responsabili e autonomi»
del governo. E interventi per au-
mentare la competitività: infra-
strutture, meno burocrazia, più ri-
cerca e più innovazione, Ma il Ca-
po del governo ripete quello che da
tempo è il suo convincimento :
«Non ci sarà rilancio dell'Italia se
l'industria non si riapproprierà del
suo ruolo trainante, il nostro terzia-
rio è figlio della nostra industria:
se muore l'industria, muore il ter-
ziario».

■ Il tema del nucleare, pure se in
passaggi fugaci e quasi en passant,
è stato assai presente nell'assem-
blea annuale di Confindustria di ie-
ri. Cautamente favorevoli gli indu-
striali, a mettere i paletti ci hanno
pensato Romano Prodi e Pierluigi

Bersani, che sul tema digiuni non
sono. Il premier, peraltro, è stato
protagonista di un movimentato
batti e ribatti con un fan dell'ato-
mo, gli entusiasmi del quale sono
stati garbatamente, ma decisamen-
te troncati da Prodi: troppo costoso

smaltire e mettere in sicurezza im-
pianti e scorie. niente nucleare.
Dal palco è stato Montezemolo a
rilanciare il tema tabù: «Non si la-
sci nulla di intentato - ha detto -
compreso il rientro dell'Italia nel
nucleare più avanzato». serve un
nuovo piano energetico nazionale,
ha spiegato ancora, «perchè in ita-
lia l'energia costa troppo rispetto
alla media Ue e, soprattutto per le
piccole e medie imprese, questa è
ormai un'emergenza».

■ La relazione di Montezemolo,
«è stata deludente». È questo il giu-
dizio del segretario generale della
Fiom, Gianni Rinaldini: «Di fatto
viene riproposta l'idea di uno svi-
luppo fondato essenzialmente sulla
riduzione del costo del lavoro e del

ruolo della contrattazione. Questo
è infatti il significato della riduzio-
ne di 10 punti del cuneo fiscale -
spiega il sindacalista - equivalenti
a 20 miliardi di euro, ovvero a
40.000 miliardi di lire, pagati pre-
valentemente attraverso le imposte

indirette, cioè da tutti. Questo è an-
che il significato della riproposizio-
ne della gestione unilaterale dell'
orario di lavoro da parte delle im-
prese - aggiunge - che è stata re-
spinta nel recente rinnovo del bien-
nio del contratto dei metalmeccani-
ci». Secondo Rinaldini, «l'equili-
brio che si è determinato in Confin-
dustria è fondato su una sommato-
ria delle diverse posizioni per eser-
citare una pesante pressione nei
confronti del nuovo governo».

HADETTO

L’agenzia di rating Fitch mette l’Italia sotto os-
servazione ed ipotizza un possibile declassa-
mento. La decisione «riflette il continuo dete-
rioramento dei conti pubblici italiani e della
possibilità di portare nel medio termine il rap-
porto debito-pil su una solida tendenza di ridu-
zione», scrivono gli analisti. A questo si unisce
«il chiaro declino della competitività dell'eco-
nomia italiana». L’agenzia arriverà ad una
conclusione in un arco di tempo che va dai 3 ai
5 mesi. Molto dipenderà dalle misure che si
metteranno in campo sul consolidamento del
bilancio.
L’allarme di Fitch si aggiunge ad una lista già
abbastanza lunga: Commissione Ue, Standard
& Poor’s, Ocse, Fmi ed infine - stando ad indi-
screzioni stampa - anche la Bce. Tutti chiedo-
no un aggiustamento tra i 5 e i 7 miliardi. Per

l’agenzia americana, però, oltre all’azione sul
deficit, che per quest’anno è stimato a quota
4,2% in salita rispetto all’anno scorso, occorre-
rà anche ricostituire l’avanzo primario ridotto
a poco più di mezzo punto. Insomma, Fitch
chiede un intervento di circa 2,5 punti di Pil,
pari a 30 miliardi di euro. Anche il sottosegre-
tario all’Economia Roberto Pinza ha parlato
ieri di una prossima manovra che potrebbe es-
sere vicina a quella cifra.
È l’eredità pesante del governo Berlusconi che
dovrà essere gestita dall’esecutivo Prodi. Il
premier intervenendo a Confindustria assicura
subito che il governo punterà a «tranquillizza-
re» le agenzie di rating, preparando una strate-
gia di risanamento. In serata interviene anche
Tommaso Padoa-Schioppa, annunciando di
aver preso «attenta nota» della comunicazione
di Fitch che sarà inserita «tra le informazioni
rilevanti che contribuiscono alla valutazione

dei conti pubblici recentemente avviata». In-
somma, tutto è rinviato alle conclusioni della
«due diligence» appena partita al Tesoro. Nel
frattempo ha avviato il suo lavoro anche Mas-
simo Tononi, il sottosegretario portato in Via
Venti Settembre dai piani alti della Goldman
Sachs. Obiettivo: esaminare i risultati e gli
obiettivi delle aziende controllate dal Tesoro.
Motori accesi, dunque, nella «macchina dei
conti» anche in vista del prossimo Ecofin di
giugno. Al commissario Joaquin Almunia Pa-
doa-Schioppa ha assicurato di intervenire sol-
tanto con manovre strutturali, in linea con l’in-
dicazione già data da Prodi di uno stop alla fi-
nanza creativa e alle una tantum. Intanto sui
conti si infiamma lo scontro politico. Giulio
Tremonti insiste: la strada giusta è la Finanzia-
ria 2006. Ma visti i «buchi» la strada non sem-
bra proprio così.
 b.di g.

L’agenzia Fitch mette l’Italia sotto osservazione
Nel mirino «il continuo deterioramento dei conti pubblici». Il pericolo declassamento
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Ma la platea
si scalda per Letta...

Il presidente del Consiglio Romano Prodi durante il suo intervento all'assemblea annuale di Confindustria Foto di Giglia/Ansa

■ di Ninni Andriolo / Roma

3
venerdì26 maggio2006



«Sono pronto a scatenare la piazza...»
Berlusconi chiude la
campagna elettorale a
Napoli minacciando: «La
sinistra incita all’odio»

■ / Roma

DURE CRITICHE dal centrosini-
stra, ma anche stop inequivocabili
dai suoi alleati: l’ultima minaccia di
Berlusconi («Stiano attenti i signori

della sinistra, perché se dovessimo portare
in piazza l'Italia che io vedo in giro intorno
a me in tutte le regioni, male sarebbe per
loro») viene accolta così. «Fa la voce gros-
sa per farsi coraggio, come i bambini che,
avendo paura del buio, alzano la voce per
cercare di tremare un po’ di meno: ma que-
sta non mi pare sia una linea politica», de-
nuncia il leader dei Ds, Piero Fassino.
Mentre gli alleati se non prendono chiara-
mente posizioni diverse da quelle del Ca-
valiere, almeno ne edulcorano le parole,
ne smorzano i toni. «Bisogna fare una bat-
taglia all'opposizione in Parlamento e nel-
le sedi istituzionali, non in piazza. Tutta-

via sul fatto che il centrosinistra abbia dato
poco spazio al dialogo Silvio Berlusconi
ha ragione», dichiara il segretario dell'
Udc, Lorenzo Cesa. «Prima ci liberiamo
della sindrome della piazza e meglio è. Per
il paese e anche per noi stessi. I girotondi
lasciamoli al centrosinistra che ne è specia-
lista», afferma il senatore centrista Marco
Follini. «La piazza deve essere gestita in
modo da porre fine alle risse di queste set-
timane e per far crescere un senso di re-
sponsabilità», ammonisce anche Bruno
Tabacci (Udc). Secondo Casini, invece,
«scendere in piazza è sempre un fattore di
democrazia». Ma prende distanza dalla ve-
lata critica del leader di Fi a Napolitano:
«Non mi accodo alle polemiche sul capo
dello Stato perché ritengo debba essere ri-
spettato. Ho però le idee chiare di quanto è
accaduto in Italia dove dopo aver demo-
nizzato la “dittatura” del centrodestra quel-
li del centrosinistra sono arrivati al gover-
no e hanno occupato tutto l'occupabile».

Da parte di Fini nessuna condanna esplici-
ta a Berlusconi, ma toni molto diversi: «Il
centrodestra deve fare opposizione, la farà
in Parlamento. Se sarà necessario su alcu-
ne grandi questioni daremo vita anche a
grandi manifestazioni».
L'unico a sposare in pieno la minaccia del
Cavaliere è il leghista Calderoli per il qua-
le, se sarà negata la verifica del voto, «la
gente scenderà in piazza e si cercherà di ot-
tenere così le risposte che il Palazzo non
vuol dare».
Dall’Unione, un coro unanime di condan-
na. «Sono felice se ci sarà una parte dei cit-
tadini che scenderà in piazza, ma lo farà
per visitare i musei e le bellezze culturali»,
dichiara Francesco Rutelli. Gennaro Mi-
gliore, capogruppo Prc alla Camera, criti-
ca così la ribadita contestazione del risulta-
to elettorale da parte del Cavaliere: «Tra
qualche giorno si dovranno rinnovare le
amministrazioni nelle più importanti città
italiane e le uniche cose che Berlusconi

riesce a dire riguardano le elezioni politi-
che che ha già perso». Non pare affatto
spaventato neanche il senatore a vita An-
dreotti: «La minaccia della piazza mi spa-
ventava 50 anni fa...», sostiene il Divo
Giulio, convinto che i toni di Berlusconi si-
ano legati al clima elettorale e che poi «il
surriscaldamento finirà».
Distinguono tra piazza e piazza i Verdi e il
neoministro Di Pietro. «Portare in piazza i
cittadini per scioperare - spiega il leader
Idv - è un diritto, come è un diritto manife-
stare la propria opinione. Si tratta di demo-
crazia. Portare in piazza contro le istituzio-
ni è invece un reato». «Bisogna che il cen-
trodestra cessi di attribuire all'Unione sen-
timenti di odio che non le appartengono»,
è l’esortzione di Luigi Zanda, vicepresi-
dente dei senatori dell’Ulivo. Berlusconi
«è l'unico italiano che non riconosce l'esito
di queste elezioni», ribadisce anche il vice-
presidente della Camera Castagnetti.
 wa.ma.

Porta a porta tenta
il riequilibrio «volontario»

«MIAMANO» Sì, l'Italia che «lo ama», che do-

vunque lo accoglie con un affetto «imbaraz-

zante, da rock star o da divo del pallone», è

pronta a menar le mani. «E sarà peggio per lo-

ro». Loro che hanno

vinto le elezioni «con i

brogli». Che hanno

«occupato» lo Stato.

Perché il Presidente della Repub-
blica «rappresenta la storia del
Partito comunista», «la seconda
carica dello Stato quella del sinda-
cato». E poi c'è Bertinotti «che
vuole resuscitare il comunismo».
E' troppo. Basta: "Tutti a Roma".
«Perché noi siamo moderati, ma
se continuano così, finiremo di es-
serlo».
È un Berlusconi incontenibile.
Da Napoli cancella con un colpo
solo i residui elementi di modera-
tismo della sua coalizione e parte
all'attacco. Il tema è sempre quel-
lo: il risultato elettorale. «Ancora
non mi rendo conto di come dalle
urne non sia venuta fuori la vitto-
ria dell'Italia buona. È un risultato
fasullo. Dove sono finite le sche-
de?». E' un tormentone. Un chio-
do fisso. Che spinge il Cavaliere a
disegnare scenari futuri di moti di
piazza e di contrapposizioni fron-
tali, che neppure Moretti nel suo
"Caimano" aveva osato immagi-
nare.
Cambia stile Berlusconi a Napoli.
Da pazzariello populista - che usa
l'armamentario della più bieca na-
poletanità - a Masaniello. Sarà
per gli incontri avuti in mattinata
a Palazzo Cellammare con alcuni
esponenti della nobiltà parteno-
pea, e per le bandiere della Van-
dea agitate da un parroco di Ca-
stellammare - don Beniamino Di

Martino - nella piazza Matteotti,
che il tono è quello della chiamata
alle armi. I forconi in mano e tutti
a Roma. La piazza, invocata, però
non c'è. Il comizio che chiude la
campagna elettorale per le comu-
nali di Napoli inizia un'ora dopo
le 18,30. Piazza Matteotti è semi-
vuota. Il palco è stato spostato
molto in avanti rispetto allo stori-
co palazzo delle Poste, ma la gen-
te è poca e si vede. E Berlusconi si
incattivisce. Prima di lui hanno
parlato Cesa e Fini. Imbarazzatis-
simi. Lui li stoppa. Li corregge.
«Io sono più napoletano e radica-
le di loro. Quei signori (il gover-
no, ndr) li chiamo comunisti», ri-
pete più d'una volta. «Loro odia-
no, noi siamo l'Italia del bene.
L'Italia prevalente». Si appella ai
napoletani, perché dallo loro città
"parta la riscossa". «Qui non si
sceglie solo un sindaco e una buo-
na squadra di governo. Qui inizia
la nostra rivincita». Poi le pro-
messe: vinceremo al primo turno.
Franco Malvano sarà il nuovo sin-
daco». Lui, l'ex questore, è visi-
bilmente imbarazzato da quelle
troppe, tante braccia tatuate che
fanno il saluto romano. E che im-
pazziscono quando Fini, saluta la
piazza non chiamandola Matteot-
ti, ma "piazza della Posta, perché
così la chiamano i napoletani".
Sì, così la chiamavano. Ma duran-
te il fascismo.
Se la piazza è tristemente vuota (a
voler essere buoni mille persone),
lo show Berlusconi lo ha assicura-
to in giro per i vicoli di Napoli. A
San Gregorio Armeno, la stradi-
na dei presepi e delle statuine. Al-
la bottega di don Peppino Ferri-

gno. Così, per consolarsi di qual-
che fischio ricevuto per strada. Si
è lamentato col maestro: «Ma per-
ché mi raffigurate sempre così

basso. Io sono alto. Molto più al-
to». Il lamento è stato un altro dei
leit motiv della giornata parteno-
pea. I fischi «sono frutto dell'odio

seminato dalla sinistra». Quella
ragazza che a Caserta lo ha chia-
mato "omm'o e m…". La sconfit-
ta alle politiche: «Mi hanno cac-

ciato dal governo. Un calcio e
via». E i giornali. Che oggi, ov-
viamente, sono a rischio censura
molto più che durante i suoi cin-

que anni di governo. «Ma ci pen-
sate - dice ai cronisti parlando di
come i direttori fanno i giornali -:
prima ridicolizziamo e demoniz-
ziamo Berlusconi: ora un cono
d'ombra su Berlusconi e la conse-
guenza è che su questi giornali
non c'è più niente in prima pagina
che riguarda Berlusconi». «Dove
andiamo proprio non lo so. Io co-
mincio a preoccuparmi».
L'appello alla piazza, imbarazza
sia Cesa che Fini. Anche il leader
di An parla di «ferma opposizio-
ne in Parlamento» e di una «au-
tentica mobilitazione». Perché la
sinistra non ha «il monopolio del-
la presenza popolare». Fini an-
nuncia più volte che la Cdl mobi-
literà la piazza contro quello che
definisce il «governo della restau-
razione», ma sempre sottolinean-
do che «lo faremo in modo demo-
cratico». Berlusconi non lo ascol-
ta. Se il leader di An dice che per
la Cdl un ballottaggio a Napoli è
già una vittoria, lui si dice sicuro
che l'ex questore Malvano vince-
rà al primo turno. Perché lui cono-
sce Napoli più dei napoletani. E
perché la città «tornerà la capitale
del centro». Una volta Napoli era
la capitale del Sud. Fa niente. Ma-
saniello è tornato.

Non interverrà prima della
prossima settimana l’Autorità
delleComunicazioni che pure
ha aperto un procedimento
contro «Porta a Porta» del 22
maggio. quando il candidato
Berlusconi ha parlato senza
contraddittorio. Il tempo per
costringere Vespa a una pun-
tata riparatoria non c’è, ma ie-
ri sera il conduttore della tra-
smissione ha dedicato al cen-
trosinistra uno spazio per la
«riparazionevolontaria».
Durante la puntata di Porta a
Porta ci saranno due intervi-
ste a esponenti dell'Unione,
uno candidato a Milano e uno
a Napoli: per una durata com-
plessivadi tre minuti emezzo,
il tempo dedicato il 22maggio
da Berlusconi alle amministra-
tive.

Fassino: «Fa la voce grossa per darsi coraggio»
Gli alleati Cdl sono perplessi. Follini: «Liberiamoci dalla sindrome della piazza...»

OGGI

MESSAGGIO

Bush scrive a Napolitano: «Sarò lieto
di lavorare presto insieme a lei»

L’escalation di odio del premier sconfitto
Dagli insulti a Scalfaro, alle intimazioni contro il capo dello Stato. «Deve fare così... altrimenti»

ROMA Il Presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano ha rice-
vuto dal Presidente degli Stati
Uniti d'America, George W. Bush
un messaggio di felicitazioni:
«Caro Signor Presidente, congra-
tulazioni per la sua elezione a Pre-

sidente della Repubblica Italiana.
Da lungo tempo, l'Italia è uno de-
gli alleati più apprezzati degli Sta-
ti Uniti, in prima linea nella lotta
contro il terrorismo e per promuo-
vere la libertà e la democrazia in
tutto il mondo. In qualità di Presi-

dente, Ella riceve un'eredità di co-
operazione e profonda amicizia
con gli Stati Uniti che procede
ininterrotta da decenni. Sarò lieto
di lavorare presto insieme a Lei
per promuovere la libertà, la giu-
stizia e la dignità umana. Sono
contento di avere l'opportunità di
perseguire le nostre comuni mete
e di lavorare con Lei per essere all'
altezza delle sfide che ci attendo-
no».
La giornata di ieri per Napolitano

è stata tutta improntata alla politi-
ca estera, all’Africa in particolare.
«I finanziamenti esterni e l'assi-
stenza tecnologica dei paesi più
avanzati restano una necessità e
un dovere cui non è consentito sot-
trarsi». È l'appello che ha lanciato
il capo dello Stato Giorgio Napoli-
tano parlando all'Istituto per
l'Africa e l'Oriente in occasione
della giornata dell'Africa. Napoli-
tano ha posto l'accento sulle «in-
sufficienze del passato» dell'Occi-

dente rispetto al continente africa-
no ed è da questa «consapevolez-
za» chesecondo il presidente della
Repubblica bisogna ripartire per
rimettere nei giusti binari il rap-
porto tra mondo industrializzato e
Africa. «Il partenariato tra l'Afri-
ca e il mondo industrializzato - ha
spiegato Napolitano -, basato sul-
la reciprocità degli impegni, è una
scelta doverosa e lungimirante».
L'Africa non è solo il continente
dei problemi, attraversato da

emergenze sanitarie e conflitti bel-
lici, ma offre anche opportunità.
Napolitano nota «non manchino
segnali incoraggianti». «La cresci-
ta economica dell'anno passato ha
raggiunto il 5% - ha osservato il
capo dello Stato - e gli investimen-
ti diretti dall'estero sono aumenta-
ti di oltre il 50%. Sul piano politi-
co va registrato positivamente che
nel 2005 si sono tenute 14 consul-
tazioni elettorali, per il 2006 ne so-
no in programma altrettante».

■ Ieri Berlusconi la minaccia l’ha
esplicitata: «Sinistra attenta», ha in-
timato. E ha evocato, come d’al-
tronde aveva già fatto, la piazza:
«Altrimenti scendiamo in piazza».
Ma da quando ha perso le elezioni
non ha fatto di certo mancare né al-
lusioni più o meno minacciose, nè
proclami più o meno eversivi.
«Brogli unidirezionali. Il risulta-
to deve cambiare», dichiarò a ri-
sultati elettorali appena arrivati,
progettando un decreto che permet-
tesse di rivedere le schede nulle.
Poi fu bloccato da Ciampi. Ma ap-
pena qualche giorno dopo affermò:
«Siamo i vincitori morali. Aspetto
il vero computo delle schede e spe-
ro nella vittoria della Cdl». Tanto
per continuare nel suo tentativo di
destabilizzare il Paese, anche a ri-
sultati ufficializzati dalla Cassazio-
ne, si rifiutò di fare la telefonata tra-
dizionale di auguri al nuovo Capo
del Governo e di ammissione della
sconfitta.
Ma non di sole parole si è compiuta
la strategia del Cavaliere, che

avrebbe voluto ritardare l’insedia-
mento del governo Prodi, rallentan-
do le opzioni dei vari parlamentari.
Trucchetto che non gli è riuscito.
In occasione dell’elezione dei Pre-
sidenti delle Camere il Cavaliere,
poi, tentò di screditare la Presiden-
za provvisoria di Palazzo Madama
di Oscar Luigi Scalfaro, definendo-
lo «il solito, quello del ‘94», che
secondo lui convinse Bossi a la-
sciare la coalizione di governo. Fu
a Presidenti delle Camere eletti, in
occasione della discussione per la
Presidenza della Repubblica che,
chiedendo all’Unione di accettare
la sua rosa, evocò la piazza: «Se
non ci sarà accordo allora andre-
mo a un’opposizione dura, tota-
le, globale. In aula, ma anche nel-
le piazze». Dopodichè, fu la volta
dell’incitamento alla sommossa or-
ganizzata: «Se non ci sentiremo
rappresentati, se le istituzioni non
ci garantiscono, non accettiamo di
pagare le tasse», disse a Milano al-
la convention pro Moratti. E dun-
que, «sciopero fiscale».

Per il suo show principale, il leader
di Forza Italia ha poi scelto ancora
una volta lo studio di Vespa (che lo
rintuzzava, quando di dovere), del
quale è stato ospite da solo lo scor-
so lunedì. Dove si è dichiarato di
nuovo sicuro che il riconteggio del-
le schede ribalterà il risultato eletto-
rale, E se questo dovesse dimostra-
re «in maniera certa» che la Cdl ha
vinto le elezioni «noi chiederemo
di tornare al voto e non credo sia
possibile che il Capo dello Stato
non prenda atto della situazione
sciogliendo le Camere. Qualora
avvenisse una cosa che non pre-
vedo possa avvenire decideremo
il ritiro di tutti i nostri deputati e
senatori dal Parlamento della re-
pubblica», ha detto. Né ha manca-
to di insinuare di avere «per la pri-
ma volta paura» per la sua persona,
perchè «un esaltato si può trovare
sempre», e «l’odio che trovo ver-
so di me da parte di questi signo-
ri della sinistra è incredibile». 

WandaMarra

■ di Enrico Fierro inviato a Napoli / Segue dalla prima

Foto Reuters

Silvio Berlusconi ieri a Napoli per la chiusura della campagna elettorale per le amministrative Foto di Cesare Abbate/Ansa
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B erlusconi sta esasperando i to-
ni per chiudere ogni possibile
spazio ad atteggiamenti più
moderati, più responsabili da

parte dei suoi alleati». Luciano Violante
in queste ore è impegnato nella campagna
elettorale per le regionali in Sicilia. «Il cli-
ma attorno a Rita Borsellino è positivo.
C’è una grande voglia di girare pagina ri-
spetto a cinque anni che sono stati disa-
strosi. Basti pensare che oggi il 26 per
cento delle famiglie siciliane sono in stato
di povertà, che 40 mila ragazzi e ragazze
si sono allontanati per poter studiare e la-
vorare fuori, cioè un’intera città è venuta
meno, che l’agricoltura è a pezzi e il siste-
ma imprenditoriale praticamente non esi-
ste». Queste sono questioni che vanno di-
scusse, dice l’esponente Ds. «Dobbiamo
parlare dei problemi del paese con gli in-
terlocutori seri, che pure ci sono. A Berlu-
sconi, che deve continuamente alzare il ti-
ro, non dobbiamo neanche replicare».
L’expresidentedelConsiglio
continuaperòaparlaredibrogli,odio
erancoreneisuoiconfronti.
«Lo fa perché c’è un problema di leader-
ship all’interno del centrodestra, nel qua-
le sono presenti due linee tra loro contrap-
poste. Una è quella Berlusconi-Lega, di
attacco frontale, di populismo esasperato.
L’altra è quella più moderata, più interna
alle tradizioni del centrodestra, dell’Udc
e di An. Attorno a questo si gioca anche il

futuro della Casa delle libertà. Berlusconi
sta esasperando i toni per chiudere ogni
possibile spazio ad atteggiamenti più re-
sponsabili, per far prevalere la linea estre-
mista».
FinieCasininonsistannofacendo
tropposentire,noncredeonorevole
Violante?
«A volte è anche sufficiente il fatto di non
condividere le posizioni espresse dall’al-
tro. L’atteggiamento di Casini dopo le cri-
tiche che Berlusconi ha fatto al capo dello
Stato è segno evidente di una presa di di-
stanza. Così come lo è che Fini, nel suo
intervento in aula alla Camera, non abbia
assolutamente fatto riferimento, né in sen-
so positivo né negativo, alla proposta di
Prodi di condividere la responsabilità in
Parlamento attraverso la presidenza di al-
cune Commissioni. E questo mentre For-
za Italia e Lega hanno respinto in modo
netto questa possibilità».
Dovesseprevalere la lineadi
Berlusconi,credechesarebbe
preclusaognipossibilitàdidialogo
conl’opposizione?
«In Parlamento è inevitabile che ci si con-
fronti. Lo si può fare in tanti modi, dipen-
de dai temi. Quel che è certo è che legge
elettorale e riforma costituzionale vanno
affrontate coinvolgendo entrambi gli
schieramenti. Lo dicevamo quando erava-
mo all’opposizione e lo diciamo ora che
siamo maggioranza. Su questi due terreni

si misurerà il reale senso di responsabilità
istituzionale del centrodestra».
Berlusconiperorasimantienesui toni
minacciosi.Viavverte:doveteavere
pauradell’Italiabuona, fate
attenzioneanontirare lacorda,siamo
viciniallarottura...
«Si tratta di un aspetto del populismo tipi-
co dell’uomo, a cui non darei particolar-
mente peso. Anche perché non c’è nessun
rischio di quelli che lui paventa».
Dicecheseporta inpiazzachidicelui
unmalesarebbepervoi.
«I cittadini potrebbero piuttosto protesta-
re contro quello che hanno combinato lo-
ro al governo. È lui che deve spiegare co-
me sono riusciti a far andare indietro l’Ita-
lia in questo modo, come sono riusciti a
produrre un debito pubblico di questa di-
mensione. Perché adesso le autorità euro-
pee, che sono state caute durante la cam-
pagna elettorale, stanno iniziando a fare
la voce grossa. E lo stanno facendo nei
confronti dei conti non nostri, ma del cen-
trodestra. Ecco per cosa potrebbe scende-
re in piazza la gente».
Leinonsembratroppopreoccupato
delleesternazionidell’expremier. I
Verdiparlanoinvecediallusioni
inquietanti,DiPietrodiceche
scendereinpiazzacontro le
istituzionièreato.
«Quella di Berlusconi è una posizione ti-
pica di chi deve tenere continuamente tut-

ti sulla corda. E perciò deve ogni volta al-
zare il tiro, perché quello che ha detto il
giorno prima non è più sufficiente. Si trat-
ta di una sorta di scalata al linguaggio più
violento, più aggressivo. Ma la cosa mi-
gliore da fare, da parte nostra, è non repli-
care, e invece parlare in modo serio, con
gli interlocutori seri, di come affrontare i
problemi più urgenti del paese».
Enonrisponderequandodice,aun
meseemezzodalleelezioni,cheil
riconteggiodeivotidimostreràcheil
risultatodiaprileè“fasullo”?
«È il tentativo di riconquistare la leader-
ship del centrodestra dopo la sconfitta su-
bita. Per cui assisteremo anche nel futuro
a invenzioni aggressive. Ma bisogna non
dare corda, perché questi sono meccani-
smi che aspettano una risposta dello stes-
so tono per poter avviare un circuito che
non fa bene a nessuno, né a noi né al pae-
se. Sarebbe invece auspicabile che Berlu-
sconi scenda sul terreno delle questioni
concrete e abbandoni questa aggressività
inconcludente».
Il votoamministrativosaràuna
rivincitadellepolitiche,come
sostienel’expremier?
«Sono due elezioni del tutto diverse.
Quando si vota per il sindaco, si focalizza
l’attenzione sui problemi della città e sul
candidato. Dare un senso nazionale è sba-
gliato. E comunque, per lui potrebbe an-
che essere una “riperdita”».

Nei racconti hardboiled c'è il poliziot-
to cattivo che affianca il poliziotto buo-
no. Il primo mena botte da orbi al po-
veraccio seduto al centro di una stanza
piena di fumo, l'altro gli sussurra in-
tanto che lo stanno facendo per il suo
bene. Si alterna così, con grande cini-
smo istituzionale, il trattamento riser-
vato dalla Destra a Giorgio Napolita-
no. L'altra sera si erano esibiti nella
parte arcigna le seconde e terze file
berlusconiane, Giro, Bertolini, Cic-
chitto, Bondi. E a Torino Berlusconi
aveva commentato con toni doublefa-
ce, variamente interpretati dai giorna-
li, l'intervista all'Express del nuovo
presidente della Repubblica. Ieri a Na-
poli ha smentito non si sa più quale del-
le frasi a lui attribuite; ha paragonato,
però, il capo dello Stato a un derelitto
ospite del Pio Albergo Trivulzio ("a lo-
ro ho appena regalato un miliardo, po-
trei mai mancare di rispetto al capo
dello Stato?"); e ha ripetuto la tiritera
elettorale secondo cui "costringerà"

Napolitano a sciogliere le Camere. Fi-
ni: "Ha sbagliato e se n'è reso conto".
Berlusconi: "Sono convinto che se n'è
reso conto…". Il compito di andare per
le spicce è stato affidato al più berlu-
sconiano di An, Maurizio Gasparri,
che vorrebbe mandare non a Budapest
ma a Ventotene (come qualcuno fece in
un certo Ventennio) il presidente della
Repubblica in occasione delle celebra-
zioni dell'Ottobre ungherese. La Berto-
lini frattanto si rivolgeva con "rispet-
to" al primo cittadino dello Stato accu-
sandolo di avere espresso "purtroppo
giudizi politici di parte su Prodi". L'Av-
venire chiudeva benevolmente gli oc-
chi su questa canea e invitava invece il
presidente a una "eloquente sobrietà"
(tradotto: si taccia). Si prevede per i
prossimi giorni che lo stop and go pro-
segua in modo da lasciare agli atti una
nebulosa polemica fondata sul nulla.
Perché il punto centrale dell'interven-
to di Napolitano è l'allarme per la pie-
ga imbarbarita presa dal clima politi-
co del Paese, per l'interpretazione "fe-
roce" del maggioritario come "onnipo-

tenza" delle maggioranze. E com'è no-
to, la maggioranza attuale è di centro-
sinistra, e l'appello che viene dal Colle
non è da intendere solo in chiave retro-
spettiva. Ed è ipocrita menar scandalo
se il presidente (preso atto delle "fragi-
lità" della nuova maggioranza) speri
che Prodi ce la faccia a unire, anziché
a dividere.
Si nota, oltre alla febbre elettorale, un'
approssimativa cultura istituzionale.
Il presidente della Repubblica nel no-
stro ordinamento è presidente di tutti,
garante della stabilità dei governi, co-
me dei diritti dell'opposizione. E ha a
sua disposizione poteri assai limitati. I
Costituenti, nel ricordo dei tanti anni
della loro vita passati in galera o a
Ventotene, circoscrissero i poteri degli
organi monocratici. E' rimasto al capo
dello Stato un potere di impulso e di
persuasione morale. Che si può eserci-
tare soprattutto esternando convinci-
menti e intenti. Le polemiche di queste
ore vogliono impedire che questo acca-
da. Mettere a tacere una voce libera e
di alto profilo istituzionale.

■ diSimoneCollini /Roma

IL CASO

Italiani all’estero, smentito «Il Giornale»:
«Nel filmato Hermanos non si parla di brogli»
Anche noi avremmo il nostro "gate", il
nostro scandalo all'americana. Uno di
quelli che fa saltare teste, addirittura l'in-
tera elezione del Senato . L'"Hermano-
sgate" - divertiamoci coi neologismi - è
stato lanciato ieri da "Il Giornale", che
parlando di notizie bomba titolava a tut-
ta pagina di avere finalmente le prove
tangibili dei brogli di sinistra sui voti de-
gli italiani all'estero. Due articoli - uno
particolarmente duro di Paolo Guzzanti,
l'altro di Luca Telese - affermavano che
sì, si poteva tirare un respiro di sollievo,
ché ormai la verità era saltata fuori.
Il documento scottante - ben poco
"esclusivo", dal momento che era stato
mandato a parecchie testate giornalisti-
che - è il filmato "Hermanos de Italia"
del regista Volfango de Biasi, che per il
canale tematico "Cult" della Fox si era
recato in Sud America per raccontare le
elezioni dei candidati italiani all'estero.
(Un'altra troupe, con il regista Luca
D'Ascanio, era in Africa ed Australia
per i candidati dell'altro schieramento,

da cui il lavoro "Luigi, Teresa e la Cam-
pagna d'Africa", entrambi in onda il
prossimo 11 giugno dalle nove di sera).
"Hermanos de Italia" - 58 minuti di san-
guigna militanza di base - riporta ad un
certo punto il duro scontro fra la candi-
data diessina Mirella Giai e il vicere-
sponsabile degli italiani nel mondo per i
Ds, Norberto Lombardi. La prima molto
seccata perché data per vittoriosa fino
all'ultimo e poi, in pieni festeggiamenti,
avvertita via fax di essere stata superata
per una manciata di voti (70) dal concor-
rente della Margherita Edoardo Pollastri
- un "indipendente" al tempo vicino all'
ex ministro Mirko Tremaglia - il secon-
do che si trova a indossare maldestra-
mente i panni di paciere nella querelle di
partito.
Il tutto in uno stanza d'albergo, senza
nessuna infida telecamera nascosta. De
Biasi, solito girare documentari di taglio
sociale - fra poco per Feltrinelli uscirà il
suo "Matti per il calcio", con prefazione
di Walter Veltroni - si dice a dir poco
sconcertato - anche se "non si stupisce
più di niente" per come viene descritto il

suo "Hermanos" e per come sia stato
usato come "grimaldello per la Real Po-
litik". "Il documentario descrive la crisi
democratica che stiamo vivendo - ci di-
ce - di Destra e Sinistra. Non racconta di
frodi né di brogli. L'unica denuncia che
emerge chiara è quella dell'insofferenza
per logiche partitiche decise a Roma, di
candidati di destra che con destrezza
passano dall'altra parte. L'articolo di
Guzzanti, lo trovo incredibile. Ma si
sgonfierà tutto". De Biasi, piuttosto, in-
vita alla riflessione sulla mediocrità del-
la politica d'oggi - "Il Centrosinistra che
sinistra è?", si chiede da uomo di sinistra
- ma si oppone con forza alla manipola-
zione del suo lavoro. "Non è di sinistra
nascondere le cose", conclude.
Da parte sua, Lombardo, che si è già
mosso per vie legali contro il "Giorna-
le", replica che durante lo spoglio aveva
solo cercato di evitare polveroni visto la
delicatezza del momento, e che il ricor-
so di Mariella Giai è legittimo e non può
essere sottoposto a propaganda. "Ma
l'idea dei giochi di potere, questa è pura
provocazione".

IL PUNTO

Se la Cdl pretende di mettere sotto esame
la voce libera e di alto profilo del Quirinale

OGGI

LEADERSHIP IN BILICO A cosa servono gli allar-

mi, le tensioni, gli insulti e le minacce del Berlusconi

post-elettorale? La risposta di Violante è chiara: cer-

ca solo di imporre la sua guida al centrodestra, chiu-

dendo la strada a chiunque voglia avere un atteggia-

mento più misurato e moderato. Ma non gli servirà.

■ di Francesca Caprini ■ di Vincenzo Vasile / Roma

L’INTERVISTA
«L’Italia in piazza? Sì

ma per protestare contro
i danni lasciati dai suoi

cinque anni di governo»

«Il Cavaliere tiene
sotto ricatto i suoi
alleati che non riescono
a segnare le differenze»

«Noi parliamo al Paese
Berlusconi sa solo gridare»

Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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LAPARTITA Chi ne ha viste tante, come An-

dreotti, è sicuro che Berlusconi, prima o poi

abbasserà i toni: «Il surriscaldamento finirà,

anche perché usare accenti sempre così alti

fa perdere credibili-

tà». La profezia del

vecchio statista dc fa

ben sperare, ma a

due giorni dalla nuova tornata
elettorale, la situazione è questa:
il leader dell’opposizione è sulle
barricate, insiste sui brogli e sulla
vittoria scippata, alza a dismisura
i toni dello scontro, «minaccia»
di scendere in piazza, dicendo
che se questo accadrà «sarà peg-
gio per la sinistra», evoca la rivin-
cita. Non è chiaro cosa si aspetta
davvero dalle urne, e come stabi-
lirà se ha vinto o perso, ma è chia-
ro il messaggio che Berlusconi
vuol mandare: «l’Italia buona» è
già stanca della sinistra, la mag-
gioranza del paese è già contro di
loro. Il problema è che questo
messaggio è condito da un’esca-
lation di minacce, che gli alleati
non riescono a contenere.
Il massimo della presa di distan-
za è venuto ieri ancora una volta
da Casini, che ha ricordato come
scendere in piazza in democrazia
è normale. E quindi è inutile ac-
compagnarlo con minacce. Cesa
ha ricordato che l’opposizione si
fa in parlamento e non nelle piaz-
ze. Ma si sa che quando il Cava-
liere guida la campagna elettora-
le alla sua maniera, è una furia

che oscura tutto e An e Udc non
possono lasciarlo solo, perchè ne
verrebbero travolti. E infatti, nel-
le amministrative di dopodomani
la vera grande partita riguarda la
leadership del centrodestra. Sal-
vo sfracelli che non sono alle vi-
ste, Prodi e il suo governo do-
vrebbero essere sufficientemente
al riparo, anche rispetto a una ri-
monta del centrodestra. Mentre
se Berlusconi dimostrasse che la
sua linea dura contro «il regime
rosso» è vincente, o ha pagato,
per Casini e Fini sarebbero guai
seri.
La cosa più ovvia è che la linea
dura proseguirebbe, con quali to-
ni è facile immaginare, fino al re-
ferendum. E questo percorso di
strepiti e minacce metterebbe
sempre più nell’angolo Casini e
Fini. I quali avrebbero difficoltà
a giustificare la loro condotta
qualunque fosse il risultato della
consultazione sulla devolution:
se Berlusconi dovesse spuntarla,
sarebbe incontenibile su tutti i
fronti. Se ottenesse comunque un
risultato dignitoso contenendo i
danni (magari vincendo solo nel
Nord, come profetizza Bossi) lo-
ro, Fini e Casini, sarebbero in
ogni caso i primi sconfitti. Sareb-
be la dimostrazione che c’è un so-
lo combattente nel centrodestra e
che è lui che interpreta l’anima
della coalizione. A quel punto la
partita della leadership nel cen-

trodestra sarebbe chiusa in par-
tenza.
Ma se Berlusconi in questa dis-
sennata linea perdesse, Fini e Ca-
sini non potrebbero vantare gran
ché: l’aver preso le distanze fle-
bilmente non gli basterebbe per
imporre una leadership moderata
alla coalizione.
Questo spiega perchè Berlusco-
ni, da quel grande lottatore che è,
gioca all’attacco e punta molto su

questa tornata. Non a caso, colto
da improvviso amore per Napoli,
si è travestito da Masaniello e ha
imperversato a lungo nella capi-
tale di quel sud che ha dimentica-
to per anni. Si è convinto che qui
potrebbe fare il colpo grosso,
quello che in caso di vittoria del
candidato Malvano, farebbe pen-
dere dalla sua parte l’esito «politi-
co» di questa consultazione. È
già chiaro cosa dirà Berlusconi:

se le amministrative vanno male,
affermerà che nelle consultazioni
comunali e provinciali Forza Ita-
lia e il centrodestra sono sempre
sfavorite. Se andrà bene sarà il se-
gnale che l’Italia si è rivoltata
contro il regime comunista in-
staurato da Prodi. E attribuirà alla
consultazione un valore epocale.
Dal centrosinistra, nonostante le
ironiche o sarcastiche reazioni, si
guarda con una certa angoscia al-
le esibizioni di Berlusconi. È ve-
ro, come dice Fassino, che «urla
per darsi coraggio come i bambi-
ni nel buio», ma l’esperienza del-
le passate elezioni dovrebbe far
drizzare le antenne a tutti. «Capi-
sco - dice Anna Finocchiaro, ca-
pogruppo dell’Ulivo al Senato -
che Berlusconi concepisca que-
sta tornata amministrativa come
una rivincita, capisco che non si
voglia arrendere, ma il tono della
sua propaganda non è più accetta-
bile». Segue appello agli altri lea-
der del centrodestra, ma l’appel-
lo cadrà nel vuoto. Uno spettaco-
lo triste che ha un solo antidoto:
una sconfitta di Berlusconi anche
dopodomani..

Rita Borsellino
e l’ex governatore

Èilgovernatoreuscente,
SalvatoreCuffaro, èsotto
processoper favoreggiamento
dellemafia.Si dimetterà,ha
detto, secondannato. Asfidarlo
RitaBorsellino cheha scelto
unacampagna tutta dalbasso.
Terzo incomodo (per Cuffaro)
NelloMusumeci (As).Si vota
domenica,nonc’èballottaggio,
losbarramentoèal5%.

NAPOLI

Foto di Dario Orlandi

SICILIA

ROMA MILANO

Elezioni, punta al caos
per regolare i conti nella Cdl
L’ex premier alza i toni oltre ogni limite. La sua leadership
traballa, ma Fini e Casini sono ancora troppo deboli

Duesfidantipalesi, il
sindacouscente RosaRusso
Iervolinoe l’ex questore
Franco Malvano.E duepiù in
ombra: il candidato outsider
MarcoRossi Doria e la
camorra. Il tentativodi
controllare il votoeaddirittura
di votodi scambio sonostati
denunciati ieri da ungruppo
diparlamentariDs.

Roma è oggi una Capitale non più a rimorchio del Paese produttivo bensì alla sua testa: negli 
ultimi cinque anni la ricchezza creata è cresciuta del 6,7 per cento, mentre in Italia si è fermata 
all'1,4 per cento. Roma, oggi, esprime talenti e sa attrarne da altre città e Paesi.

A questo  processo positivo hanno dato un contributo fondamentale le giunte di centrosinistra 
formate da amministratori seri, competenti e onesti.

Ivana Della Portella è stata fra i protagonisti di questa svolta per la città, avendo occupato 
in tale periodo ruoli strategici nell'ambito prima dei beni culturali e poi dell'ambiente come 
presidente di quella commissione consigliare.
Il Piano Regolatore Generale, ma anche il Piano di azione ambientale, il Piano di zonizzazione 
acustica, il Piano di utilizzazione degli arenili e quello per la Riserva del litorale hanno visto 
il suo fattivo, costante e appassionato contributo.

Chiediamo pertanto ai cittadini romani di rinnovare la fiducia al centrosinistra,
al Sindaco Veltroni e la preferenza a Ivana Della Portella come consigliera nelle liste 
de l'Ulivo per Veltroni nella consultazione elettorale del 28 e 29 maggio.

INTELLETTUALI PER
IVANA DELLA PORTELLA 

Pio BALDI (Architetto)

Carlo BERNARDINI (Fisico)

Giovanni BOLLEA (Psichiatra dell’infanzia)

Marcello BUIATTI (Genetista)

Cristiano CASTELFRANCHI (Scienziato cognitivo)

Tullio DE MAURO (Linguista)

Vittorio EMILIANI (Giornalista-scrittore)

Andrea FROVA (Fisico)

Luigi MAGNI (Regista)

Ignazio R. MARINO (Medico-Chirurgo)

Simona MARCHINI (Attrice-regista)

Ruggero MARTINEZ (Architetto)

Francesco PERNICE (Architetto-Designer)

Della Portella
AL COMUNE DI ROMA

Perderà le ultime
manifestazionidella
campagnaelettoraleWalter
Veltroni, il sindaco uscente
ricoverato inospedale.
Alemanno (An) lo ha sfidato
dopoun iniziodi campagna
elettoralecheha visto la Cdl
presentarsidivisa.Poi l’ha
avutavinta l’ex ministro delle
politicheagricole.

L’exprefettoFerrante
sfida l’ex ministro
all’istruzioneLetizia Moratti. Il
sindacouscente,Albertini, è
dellaCdl, e Moratti haavuto il
sostegnopieno di Berlusconi.
Il candidatodell’Unione,però,
èmolto stimatoe s’è battuto
con intelligenza.Curiosità: la
schedaelettoraleè lunga 99
centimetri e larga 31.

Tg1La camicia rossa dell’azzurra
Il Tg1 fadacassa di risonanza agli appelli sovversividi

Berlusconiquasi si trattasse dieccitazioni dialettichesenza
importanza.Quando il Cavalierealzerà lebarricate, sventolando
labandiera azzurra, il verticedel Tg1si batterà al suo fianco,
impavido,nell’alcazardiSaxa Rubra. Dettaglio: vediamoda anni
l’azzurraBertolini con una camicetta rossa: èsempre la stessa
immagineo l’azzurra nonsi cambiamai?

Tg2Il De Chirico di Gaucci

Rispettoagli altri, nel Tg2solo una novità, raccolta da
FrancescoVitale: che Luciano Gaucciha regalatoaLuciano
Moggiun De Chiricoda tre milioni dieuro per “ingraziarselo”.
Visto il bell’ambientino del calcio italiano, cisarebbe da
scommetteresulDe Chirico:vero o falso?

Tg3La “rebaldìa” berlusconiana
Ementre, con correttezza, MariellaVenditti ammette che i

confindustriali hannoapplaudito Prodi nei limiti della cortesia,
nelserviziodi PierlucaTerzulli piomba il Cavaliere imbizzarrito:
vuolescendere inpiazza, annullare leelezioni, guai se
Napolitanonon scioglie le Camere: fantastica una nuova marcia
suRoma. Sembra la vigiliadella “rebaldìa” franchista. A
proposito,anche i franchisti erano“azzurri”.

■ di Bruno Miserendino / Roma

OGGI

Il sindaco Veltroni
contro Alemanno

La difficile sfida
di Ferrante a Moratti

TG RAI
DI PAOLO OJETTIL’ex sindaco, l’ex

questore e la camorra
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MODELLO WALTER È il campo seminato

in cui lo stesso sindaco di Roma nel letto del

Policlinico Gemelli ha raccolto messaggi di

auguri più vari come le piante di un orto bota-

nico. Come quelli in-

viati dai parenti delle

vittime della violenza

politica antica e con-

troversa nel rogo di Primavalle in
casa Mattei nel 1973, o dai familiari
di Marco Biagi ucciso a Bologna
dalle nuove Br nel 2002. Questi e al-
tri segni hanno commosso Walter
Veltroni, alle prese con la colica
mal «calcolata», o meglio ignorata
nel turbinare della campagna eletto-
rale.
Segni dell’inclusione che corrispon-
de a quel «Modello Roma» del coin-
volgimento delle parti sociali e del-
l’impresa, di «coesione sociale,
equilibrio e fiducia», che la giunta
Veltroni vanta come un canone au-
reo per la capitale, con la crescita
del Pil del 6,7 per cento dal 2001 (
una media del 4,7 nel 2006), contro
lo zero virgola qualche briciola del
Paese.
Roma si fa da sé, più che altro, data
la riduzione di trasferimenti statali
per cittadino (140 milioni di euro in
meno) e l’azzeramento dei fondi co-
me Capitale. L’ambizione veltronia-
na è quella del cambiamento di Ro-
ma, farla diventare la città dove
«succede qualcosa», far tornare le
persone per vedere al di là del Co-
losseo. La chiave d’attrazione è la
cultura, eventi e Notti Bianche,
grandi mostre e Festival compresa
la sfida sul cinema, per dare fiato al-
le strutture d’accoglienza. La ricetta
funziona, il turismo lievita del 22,8
rispetto al 2001, la ricchezza prodot-
ta a Roma tintinna 94,4 miliardi di
euro.

Le grandi opere marciano, la «nuvo-
la» di Fuksas per il centro congressi,
la nuova Fiera di Roma di Valle, il
museo d’arte contemporanea Ma-
xxi di Zaha Hadid, oppure tre Cam-
pus universitari. Attaccato come ge-
neratore d’immagine, «Uolter», il
suo metodo della scadenza ha sem-
pre funzionato, così le grandi opere
si realizzano, magari pensate dalla

precedente giunta Rutelli ma porta-
te a termine, come l’Auditorium di
Renzo Piano (gestito da Goffredo
Bettini) e il passante a Nord Ovest.
O anche la discussa Ara Pacis di Ri-
chard Meier, sulla quale ora lo sfi-
dante, Gianni Alemanno, vuole spe-
dire truppe di disgusto capeggiate
da Vittorio Sgarbi.
Nell’inclusione ci sono i concerti

gratuiti del vecchio amore Paul Mc-
Cartney su quei Fori Imperiali che
Alemanno riesuma come icona del-
l’anacronistica romanità littoria nei
manifesti in cui si presenta sbarazzi-
no in maniche di camicia. Ma l’in-
clusione fa sì che arrivino a Walter
gli auguri di Donna Assunta Almi-
rante. O che lo stesso ex ministro di
An vada a trovarlo in ospedale tenta-
to dal trasferire, per stanchezza, il
faccia a faccia dalla tivvù alla cor-
sia. Un’ossessione anche per Veltro-
ni, che negli sprazzi del febbrone ie-
ri chiedeva lumi su «come facciamo
per Matrix andiamo non può saltare
avete telefonato....» e via dicendo,
prima di essere operato per inter-
rompere l’infezione. E che dire del-
le strade intestate a nomi della de-
stra, come Paolo Di Nella? «È il più
bel regalo che Veltroni mi poteva fa-
re, gli sarò sempre grato», confessa
Alemanno che del giovane ucciso a
Roma nell’83 porta al collo la croce
celtica di infausta memoria. Si ripro-
mette di ricambiare in caso di vitto-
ria, l’ex ministro. Ma Walter non se
ne fa scappare una, come l’aver inte-
stato a Renzo De Felice, storico del
fascismo, il piazzale davanti alla ex
casa di Mussolini a Villa Torlonia,
finalmente restaurato per accoglie-
re il Museo della Memoria.
Tenace come un torello a testa bassa
Alemanno ha sbaragliato le altre
«punte» artificiali che si apprestava-
no alla sfida romana, Mario Baccini
che sotto il faro casiniano si poneva
come replicante della vecchia Dc
sbardelliana che per decenni ha
messo le mani sulla città. O il forzi-
sta Antoniozzi che chi lo conosce-
va? Tenuta fuori la destra estrema,
portare Veltroni al ballottaggio,
questo l’obiettivo del candidato di

An convinto di «un testa a testa al
primo turno». Dal K2 al Kampido-
glio? Veltroni è dato vincente al pri-
mo turno almeno col 56%. Nella
sua coalizione ha incluso i movi-
menti ma anche i «Moderati per Ro-
ma» di Alberto Michelini, profugo
arrabbiato da Forza Italia legato al-
l’Opus Dei. Ma se la filosofia vel-
troniana è di apertura quella del lea-
der della Destra Sociale è di chiusu-
ra, puntata su un’emergenza sicu-
rezza che di fatto Roma non respira.
Non si azzarda a parlare di «tolle-
ranza zero», l’ex ministro di An,
ma, nel segno nero dell’ordine e di-
sciplina, parla di «estremo rigore
nel superare le forme di illegalità
tollerata» dei nomadi o dei vendito-
ri di Cd. Mettendo nero su bianco in
un dossier gli episodi di violenza
nella campagna elettorale, Aleman-
no stila una criminalizzante lista dei
centri sociali o dei carichi pendenti
del consigliere Nunzio D’Erme, tra-
duzioni giuridiche delle azioni di-
mostrative come il lancio di letame
a Palazzo Grazioli.
Ancora sul filo dell’inclusione Vel-
troni con il movimento romano ha
scelto la strada opposta a quella di
Cofferati, «certo magari ci sgrida, è
normale», dice una militante della
Lista Arcobaleno, una delle dodici
che sostengono Veltroni. Auguri af-
fettuosi di pronta guarigione al sin-
daco anche da Nunzio D’Erme «per
tornare a romperti...». Pure sul «mo-
dello Roma» che, dice Guido Lutra-
rio, «è un bel discorso ma sacrifica
le esigenze sociali della città». Ver-
so i movimenti «Veltroni ha mostra-
to sensibilità, non è repressivo», ri-
conosce il leader di Action, «ma bi-
sogna ribaltare l’agenda: dalla stori-
ca supremazia dei poteri forti nella
capitale, al porre al primo posto
l’emergenza sociale». Da qui lo
scontro sul piano regolatore che ha
pur sempre «pagato dazi ai costrut-
tori». Un piano che la giunta Veltro-
ni rivendica come fiore all’occhiel-
lo, l’ultimo risale ai tempi di Nathan
del 1906, dopo il Ventennio il piano
redatto nel ‘61 non fu mai approva-
to. E anche Francesco Rutelli non
riuscì a vararlo.

Che l’abitazione a Roma sia una ve-
ra emergenza lo sa bene la giunta
Veltroni. La carenza di case, gli
sfratti aumentati per le cartolarizza-
zioni, il mercato drogato dai «fur-
betti». Nella cura veltroniana ci so-
no 20mila nuovi alloggi sociali e un
aiuto per la concessione di mutui
per i giovani precari, anche grazie a
un accordo con Capitalia. I movi-
menti rivendicano l’indirizzo della
delibera 110 per introdurre il cano-
ne sociale, l’affitto in proporzione
al reddito. Però a pochi giorni dal-
l’exploit televisivo di Berlusconi:
«aboliremo l’Ici», Veltroni ha fatto
tana e ridurrà l’Ici sulla prima casa
dal 4,9 al 4,7 dal 2007. È una parola
d'ordine anche di Alemanno.
Domenica e lunedì si vota, la sfida
sembra già chiusa. Veltroni, sarà
per la Nutella, è uno che piace an-
che i bambini un po’ intellettuali
che leggono Topolino pure cammi-
nando, ma anche ai giovani di An
decisi a dare il voto disgiunto: sul
partito non si discute, su Walter
neppure.

Capitale
del fair play

TORNADO 
Via Monte Cengio
00054 Fiumicino 
t +39 06 6581340
f +39 06 6584674
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■ di Oreste Pivetta

IL CORSIVO

FIDUCIA Anche la clacso-

nata, per chiudere la campa-

gna elettorale, quando una

comitiva organizzata, in au-

to, di votanti Moratti, è tran-

sitata in corso Venezia, sot-

to Palazzo Serbelloni, cioè sotto il
Circolo della Stampa, mentre Ro-
mano Prodi spiegava le linee del
suo governo per Milano, non tro-
vando di meglio che mettersi a
strombazzare il clacson, tanto per
disturbare, tanto ben dimostrare a
qual livello di maleducazione sia-
no giunti i fans di Berlusconi. Non
era mai capitato, neppure nei mo-
menti di scontro più aspro.
Romano Prodi, primo viaggio da
presidente del consiglio e proprio a
Milano dopo «il primo giorno di
scuola», dopo la fiducia alla Came-
ra, ha spiegato comunque come ve-
de il futuro di questa città, toccan-
do, a fianco del candidato sindaco
ulivista, Bruno Ferrante, molti ar-
gomenti e molto concreti. Ha co-
minciato con un cenno autobiogra-
fico (la laurea nel 1961 alla Cattoli-
ca e poi le prime ricerche sull’im-
patto della prima linea metropolita-

na, la rossa, allora in costruzione,
sulle periferie), ha voluto risponde-
re alle banali critiche a proposito
della scarsa milanesità dei suoi mi-
nistri, ha ripetuto non solo i dati
dell’anagrafe di alcuni (come To-
maso Padoa Schioppa, bellunese di
nascita, ma milanese di famiglia e
laureato alla Bocconi), ma soprat-
tutto la convinzione della centralità
milanese nel quadro nazionale:
«Senza una ripresa forte di Milano,
questo paese non sarebbe in grado
di ripartire... Milano per eccellenza
legata dall’Europa». Dunque più
aperta e dinamica di quanto non lo
sia stata sinora, una “locomotiva”
per il resto del Paese, come lo era
stata decenni fa. «Ciò che temo di
più - ha spiegato Prodi - è l’abito
provinciale che Milano si è data».
Una città dunque internazionale ed
europea, che sia grande mercato fi-
nanziario, grande centro di ricerca
e di innovazione, capitale della cul-
tura, come un tempo, «quando pa-
reva che tutto dovesse capitare a
Milano». Come fare? Prima di tut-
to con un sistema di infrastrutture:
non basta una Malpensa («che non
sarà mai in concorrenza con Fiumi-
cino, così come Berlino non sta in
gara con Francoforte o con Mona-
co»), se attorno non si circola, se i
treni non arrivano, se si pena negli
ingorghi. Si faranno nuove linee di

metropolitana, si farà la Pedemon-
tana: le infrastrutture diventano
obiettivo fondamentale, che con-
sentirà di animare “reti”, di costrui-
re relazioni cioè tra luoghi del sape-
re, della ricerca, della cultura (ci-
tando il rilancio della produzione
Rai), che a Milano sono tanti e rico-
nosciuti, di richiamare studenti da
tutto il mondo.
Milano non ha bisogno di «grandi
eventi», ha spiegato Prodi: la ritro-
vata vivacità, il nuovo dinamismo,
la ricchezza dei servizi, condizioni
di vita migliori saranno insieme il
«grande evento» che ne susciterà

altri, come dovrebbe essere destino
per una città che è cresciuta in mez-
zo alla pianura padana, incrocio
possibile della comunicazione.
Un’idea di grande città, perchè il
municipalismo non funziona: sono
quella provinciale e quella regiona-
le le dimensioni di riferimento.
Poi Prodi s’è inventato (o s’è ricor-
dato) lo slogan delle tre “T”: Talen-
to, Trasgressione, Tolleranza. Do-
ve nella Trasgressione si deve leg-
gere creatività, invenzione, fanta-
sia, niente che possa preoccupare i
prefetti.
Ferrante, ex prefetto, aveva esordi-

to delineando la sua mappa dei pro-
blemi milanesi, esaltando però le
ricchezze materiali e intellettuali di
questa città, con la fiducia in «una
vittoria possibile».
Prodi ha chiuso il suo pomeriggio
milanese, assicurando che le sue
idee e l’impegno sono per Milano,
chiunque vinca: «Sarò al servizio
di Milano e del suo progetto di ri-
lancio chiunque vinca la battaglia
elettorale, perchè questo è il dovere
del primo ministro». Appena sfio-
rata la polemica nei confronti del
precedente governo, che dopo un
mare di promesse aveva tagliando i
fondi all’ ormai dimenticato e soli-
tario Albertini.
La giornata del centrosinistra si è
allungata invece in piazza del Duo-
mo, con il candidato Ferrante sul
palco, di fronte a più di cinquemila
milanesi, insieme con Fassino, Ru-
telli, Rizzo, Intini, Pecoraro Sca-
nio, Giordano, Dario Fo. Applausi
per tutti, entusiasmo e la speranza
di cambiare anche a Milano. Piero
Fassino la prossima sfida meneghi-
na l’ha vista così: «Non credo sia
più difficile vincere a Milano che
in altre città d'Italia. Certamente
quella di Milano sarà una prova all'
ultimo voto. Mi pare tuttavia che il
centrosinistra in questi anni abbia
saputo raccogliere proprio a Mila-
no un consenso molto largo».

Avversari sì, nemici no. Il
gesto di fair play dello
sfidante di Walter Veltroni, il
candidato della CdL Gianni
Alemanno - andare
immediatamente a trovare il
sindaco ricoverato al Gemelli
- è un buon segno ed è anche
qualcosa che manca alla
politica nazionale.
La strada di Alemanno verso
il Campidoglio, si sa, è tutta in
salita: sondaggi e previsioni
politiche danno per altamente
probabile una forte
affermazione del sindaco
uscente. Ma questo non ha
tolto vivacità e competizione
alla campagna per le
amministrative a Roma. «Ci
proviamo», ha detto qualche
giorno fa Gianni Alemanno
che, con la sua squadra, non
ha risparmiato critiche e
attacchi alla giunta.
Altrettanto si può dire del
sindaco, degli assessori e del
suo staff. Che il sindaco non si
sia risparmiato in campagna
elettorale ne è purtroppo
testimonianza il ricovero
d’urgenza di mercoledì: la
vittoria annunciata non è data
per scontata, si risponde
colpo su colpo alle critiche, si
moltiplicano le iniziative.
Avversari sì, dunque, che si
contrastano sul terreno. Ma
senza che per questo vengano
meno civiltà e cordialità nelle
relazioni umane.
 Jolanda Bufalini

OGGI

Prodi e Fassino con Ferrante: «Milano più forte, perché tutto il Paese possa ripartire»
Incontro con il candidato sindaco sul futuro della città al voto. In piazza del Duomo i leader del centrosinistra. Il segretario Ds: «Prova difficile, ma si può vincere»

Modello Veltroni
La forza
della coesione
Affetto in ospedale per il sindaco che ha
trasformato Roma: più efficiente e solidale

Cresce il Pil, lievita
il turismo, avanzano
le grandi opere
Il sindaco potrebbe
vincere al primo turno

Romano Prodi con Bruno Ferrante ieri a Milano Foto Antonio Calanni/Ap

Veltroni con Jovanotti e padre Zanotelli nei giorni scorsi, durante un dibattito sulla cooperazione Foto di Valerio Carosi/Ansa

■ di Natalia Lombardo / Roma
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UOMOGIUSTO «Forse andrò controcorren-

te, ma resto convinto che questo sia un buon

momento per rafforzare le relazioni fra Italia e

Stati Uniti. E Massimo D'Alema può essere, a

mio avviso, la perso-

nalità politica adatta

a questo scopo».

Un’apertura di credi-

to importante, tanto più significati-
va perché ad esprimerla è un pro-
fondo conoscitore del "piane-
ta-Usa": l'ambasciatore Boris
Biancheri, che per lungo tempo è
stato alla guida della rappresentan-
za diplomatica italiana negli Sta-
tes. «D'Alema - dice Biancheri - è
una persona che parla con chiarez-
za, e questa è una dote che in Ame-
rica è da sempre molto apprezzata.
Soprattutto, è un leader che ha sa-
puto, da presidente del Consiglio,
prendersi dei rischi politici e man-
tenere fino in fondo gli impegni di
alleanza internazionali assunti, co-
me dimostra la vicenda del Koso-
vo". Un suggerimento al neomini-
stro degli Esteri: «In politica estera
- afferma Biancheri - sono molto
importanti i rapporti personali. In
questa chiave, un incontro franco,
chiaro, esplicito tra D'Alema e
Condoleezza Rice sarebbe di gran-
de importanza».
AmbasciatoreBiancheri,
nell'intervistaconcessaa
l'Unità,D'Alemahaposto tra le
prioritàdipoliticaesteradel
governoitaliano, la
riformulazionedei legamicon
gliUsa.Un impegnochedeve
fareiconticon il "dossier-Iraq".
«Sono convinto che l'attuale sia un
momento abbastanza favorevole,
perché la vicenda irachena che ha
chiaramente messo in evidenza
profonde divergenze di vedute,
volge comunque al termine visto
che il governo italiano ha ribadito
la propria determinazione a realiz-
zare il ritiro tenendo informati gli
alleati e comunque non venendo

meno all'impe-
gno di contribui-
re al rafforzamen-
to del processo di
democratizzazio-
ne e di avanza-
mento sociale e
civile di quel
martoriato Pae-
se. Il ritiro milita-

re è qualcosa che gli Stati Uniti si
aspettano ormai da tempo e che in
qualche modo è dato per scontato.
Sul piano personale, la mia espe-
rienza, i miei contatti e la cono-
scenza degli Usa mi fanno ritenere
che la persona del nostro ministro
degli Esteri riscuota stima negli
Usa. Nel senso che è una persona
che parla con chiarezza, e questa è
una dote che in America è molto
apprezzata, e che, come ha dimo-
strato quando era presidente del
Consiglio nella vicenda spinosa
del Kosovo, sa prendere dei rischi
politici, e infatti quella posizione è
stata certamente apprezzata a
Washington".
Unaltrodossier"caldo"per il
titolaredellaFarnesinaèquello
iraniano.
«E' indubbio, ma non mi sembra
che su questo punto, come confer-
ma l'approfondita intervista di
D'Alema, siano state ad oggi
espresse da parte del governo ita-
liano delle posizioni che contrasti-
no con quello che sembra essere
l'atteggiamento americano. Nella
vicenda iraniana, come accade
spesso in politica internazionale,
occorre sempre tenere ben presen-
te che vi sono delle posizioni tatti-
che che vengono prese perché è in
corso il fatto, anche se indiretta-
mente e sotto traccia, di una certa
forma di negoziato e di dialogo. In
altri termini, ritengo che sia talune
espressioni del presidente iraniano
Ahmadinejad sia talune repliche
da parte americana hanno forse

piu' un contenuto tattico che un
contenuto sostanziale. Nel merito,
concordo con la necessità avverti-
ta da D'Alema, ma non estranea al-
la Casa Bianca, di cercare ogni via
politica e diplomatica per risolvere
il contenzioso aperto con Tehe-
ran».
Nell'intervistaa l'Unità,
D'Alemahasostenutoche
l'Italiapuòriconquistare
posizioniversogliUsase
rafforzaisuoi legami inEuropa.
«Il governo ha espresso molto
chiaramente l'impegno per un ri-
lancio della politica europeista. Bi-
sogna però trovare una corrispon-
denza in partner europei per rag-
giungere dei risultati. In questo
senso, credo che la Germania del
cancelliere Angela Merkel, ad
esempio, possa essere un partner
importante, su cui puntare. Per ciò
che concerne altri Paesi, la Francia
e la Gran Bretagna ma non solo,
non mi sembra che le opinioni pub-
bliche attraversino momenti di
grande calore europeistico. Il che
non toglie che sia apprezzabile che
ci si provi. Così come trovo impor-
tante la sottolineatura da parte di
D'Alema di voler orientare gli sfor-
zi italiani per una piena integrazio-
ne nella Ue dei Paesi della ex Jugo-

slavi e dei Balcani. I Balcani, assie-
me alla sponda Sud del Mediterra-
neo, rappresentano un'area nevral-
gica, sotto molteplici aspetti, per
l'Italia».
Torniamoalrapporto
Italia-Usa.Sullabasedellasua
lungaesperienzaquale
suggerimentosisentirebbedi
offrireaMassimoD'Alema?
«In politica estera il rapporto per-
sonale ha una grande importanza.
Non credo di aver bisogno di dare

suggerimenti perché credo che
D'Alema non ne abbia bisogno,
ma un incontro franco, chiaro,
esplicito che illustri l'importanza
che ha per noi il rapporto con gli
Stati Uniti, tra il nostro ministro
degli Esteri e Condoleezza Rice
(segretario di Stato Usa, ndr.) sa-
rebbe certamente un buon punto di
partenza. Ho letto che D'Alema ha
manifestato questa intenzione.
Varrebbe la pena realizzarla in
tempi brevi».

"Ora posso pure morire conten-
to": così Pasqualino Laurito - da-
lemiano più di D'Alema stesso - sa-
lutò in Transatlantico la candida-
tura del leader Maximo al Quirina-
le. Che poi sia tramontata è stato
un motivo di gaudio per chi vuol
bene a questo furetto di quasi 80
anni - melomane, velista ante litte-
ram e collezionista d'arte - che da
quasi un quarto di secolo è l'ani-
ma, il cuore e il cervello della Veli-
na Rossa, ultima supersite di quel
genere inaugurato da Vittorio Ore-
fice. Puntuale, dal lunedì al giove-
dì, verso le quattro del pomeriggio
la sua nota politica - che non aven-
do mai voluto imparare a pigiar ta-
sti detta, declamandola, a qualche
paziente collega della sala stampa
come ai tempi faceva con Rina Ga-
gliardi - viene recapitata attraver-
so il fax a tutte le redazione politi-
che dei giornali. Facendo spesso
notizia. Soprattutto quando, oltre
a svelare qualche 'retroscena'gu-
stoso, contiene pirotecnici attac-
chi alla dirigenza del Botteghino,

di cui spesso ne denuncia i vizi e
qualche volta ne sottolinea le vir-
tù: in genere solo quelle del com-
pagno Massimo. "L'unico che non
ha mai rinnegato la sua storia",
scandisce Laurito con orgoglio
quasi paterno. Pochi giorni fa, è
stata Velina Rossa a proporre la
candidatura a senatore a vita di
Silvio Berlusconi: un intento ironi-
co, spiega dal suo buen retiro della
Feniglia, che il Corsera ha preso
però così sul serio da andare a
sondare in proposito gli umori del
Palazzo. E sempre dalla Velina
Rossa tempo fa partì l'attacco con-
tro le candidature nella Quercia

delle mogli. Un po' misogino - e
con una vis polemica che non si
ferma davanti a nulla - non si è fat-
to scrupolo di replicare in pieno
Transatlantico con modi piuttosto
bruschi al tentativo di Anna Serafi-
ni, senatrice e consorte di Fassino,
di difendersi dalle sue accuse. Se è
vero che ad una certa età tutto è
consentito, Pasqualino le sue liber-
tà giornalistiche ha comunque co-
minciato a prendersele quando in
Transatlantico giravano i Togliat-
ti e i Nenni, gli Andreotti e i De Mi-
ta, i Berlinguer e i Craxi. Testimo-
ne di 60 anni di vita politica e non
solo - durante la 'dolce vita' usciva
la sera in gruppo con Paola di Lie-
gi non ancora Regina del Belgio,
sostava con i suoi sandali nella
piazzetta di Capri e si divertiva a
fare la comparsa in film cult come
'Paolo il caldo'- la prima volta che
mise piede a Montecitorio fu per
resocontare per 'Democrazia e la-
voro' il dibattito della Costituente,
poi venne Paese Sera e infine l'An-
sa, ma è con la sua Velina Rossa
che ha tratto maggiori soddisfazio-
ni, mettendo a segno una serie di

scoop. Come quando scrisse dei
primi contatti tra la Santa Sede e
l'Urss di Gorbaciov (attraverso
una missiva di cui fu latore Natta
che confermò l'episodio solo nelle
sue memorie perché all'epoca lo
smentì); o quando svelò il segretis-
simo faccia a faccia alle Frattoc-
chie tra Berlinguer e Craxi; o
quando ancora con tre giorni di
anticipo dette il risultato del voto
con cui D'Alema battè Veltroni nel-
la corsa alla segreteria del partito.
Cattolico e comunista - prese la
tessera del Pci nel ‘45 e non salta
mai la prima messa del mattino -
Laurito gode di stima e simpatia
anche a destra: non è raro vederlo
chiacchierare con Fini. A Monteci-
torio è sempre uno dei primi ad ar-
rivare, con la sua mazzetta di gior-
nali, e alle nove del mattino è già a
caccia di notizie e di commenti.
Nonostante l'età avanzata, la me-
moria è fulminea. Ed è con tono
malizioso che, scandendo bene le
parole, promette: "Velina Rossa
continuerà a non risparmiare nes-
suno". E conoscendo la sua grinta,
c'è da scommetterci.

IL PERSONAGGIO Pasquale Laurito, da 25 anni coscienza critica della sinistra. L’ultima proposta: Berlusconi senatore a vita

Le punture di spillo della «Velina rossa»

«Un consiglio al
neoministro? Un
colloquio diretto
con Condoleezza
Rice è il primo passo»

■ di Wanda Marra / Roma

«Siamo tutte lesbiche».
È il titolo eloquente del mani-
festo scritto da oltre cento
donne magistrato per solida-
rietà al ministro della Fami-
glia Rosy Bindi. L'attestato
di solidarietà alla ministra è
promosso dalle toghe rosa di
Magistratura Democratica.
«Non ci interessa tanto stig-
matizzare la volgarità di alcu-
ni: il loro linguaggio si adatta
bene alla povertà dei loro ar-
gomenti. A noi - è scritto - sta
a cuore esprimere la nostra
vicinanza ed empatia a Bindi
ed a tutte le donne che nell'of-
frire il loro impegno alla poli-
tica, finiscono per essere at-
taccate per l'appartenenza al
genere femminile. Un mag-
gior numero di donne nella
vita pubblica è la prima, indi-
spensabile risposta»

Il ministro degli Esteri Massimo D'Alema Foto di Claudio Onorati/Ansa

Quando D’Alema
è stato candidato
al Quirinale ha detto:
«Ora posso pure
morire contento...»

NON È SEMPLICEMEN-

TE una visita “simbolica”

quella che il ministro del-

l’Università, Fabio Mussi,

sceglie di fare alla “sua” Nor-

male di Pisa. Non è solo un

omaggio all’Università che fre-
quentò nel 1967 con Massimo
D'Alema. E nella quale c’era anche
Adriano Sofri, iscritto come loro a
Storia della Filosofia. La scelta di
cominciare il suo viaggio da Mini-
stro da Pisa (dove si laureò con Ni-
cola Badaloni, tesi su Adorno, 110
e lode) va insieme a quella di fare,
da subito, atti concreti. E anche di
annunciare le linee «programmati-
che» che lo guideranno: più soldi al-
la ricerca, meno precariato, ma an-
che “ascolto” di quello che il mon-
do dell’università chiede. Mussi,
per prima cosa da Ministro del-
l’Università, ha deciso di ritirare il
decreto istitutivo dell’università
contestatissima di Villa San Gio-
vanni, la Franco Ranieri. Poi di de-
cretine ha ritirati altri, tutti emanati
dalla Moratti a legislatura quasi sca-
duta: il 10 aprile 2006, n˚216 «defi-
nizione delle linee generali d'indi-
rizzo della programmazione delle
università per il triennio
2007-2009» e l’11 aprile 2006
n˚217 «individuazione dei parame-
tri e dei criteri per il monitoraggio e
la valutazione dei risultati dell'at-
tuazione dei programmi delle uni-
versità». Per poter emanare un nuo-
vo testo entro l'estate. Mussi ha mo-

tivato la sua decisione a causa di
«effetti collaterali indesiderati»: in-
fatti «dei 175 milioni di euro previ-
sti, una norma apparentemente inof-
fensiva attribuisce il 75% delle ri-
sorse al nord e specificatamente a
Milano, e qui ci sono onde sospette,
il 20% al centro Italia e solo il 5%
da Roma in giù». Inoltre ha predi-
sposto anche il ritiro dei decreti ri-
guardanti la determinazione delle
classi di laurea (trasmessi con nota
prot. n˚ 4540 del 22/3/2006), che,
tra le altre cose, rendeva totalmente
autonome le università di sperimen-
tare la nuova organizzazione delle
classi. E a Pisa ieri, Mussi ha detto
di aspettarsi in base al programma
dell’Unione per l’università e la ri-
cerca maggiori stanziamenti sia
«un incremento delle risorse che
una loro equa redistribuzione». Per-
ché la situazione del finanziamento
per la ricerca italiana è «catastrofi-
ca: spendiamo un terzo di quello
che spendono gli altri paesi indu-
strializzati». E ha sottolineato la ne-
cessità di rimettere le cose al loro
posto: «Quando parli con un ricer-
catore ti dice che gli basterebbero
100 mila euro, poi alzi il coperchio
del sistema Moggi o quello dei fur-
betti del quartierino e scopri che per
loro scorrono fiumi di denaro». Ha
poi parlato del precariato: «Biso-
gna che nelle università ci sia meno
precariato perchè niente è più con-
trario alla scienza». E per presenta-
re entro qualche mese un piano di
interventi amministrativi e legislati-
vi ispirati alla libertà ha annunciato
l’intenzione di fare un «viaggio in-
chiesta» nelle università italiane e
nei centri di eccellenza, parlando
con tutti, dai rettori agli studenti.

■ di Angela Bianchi / Roma

OGGI

SOLIDALI CON BINDI
Le toghe rosa:
«Siamo tutte lesbiche»

«Il ritiro dall’Iraq
gli americani lo hanno
già messo in conto,
non sarà
questo l’ostacolo»

«Rapporti tra Usa
e Italia? D’Alema
la persona giusta»
Parla Boris Biancheri, ex ambasciatore
a Washington: «Un uomo che parla chiaro»

Mussi ritira
tre decreti Moratti
In visita a Pisa, la sua università, annuncia:
dal governo Prodi più risorse alla ricerca

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma
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UNA SOCIETÀ IMMOBILE Non siamo più

unasocietà contadinao operaia,ma restiamo

una società immobile. Una società in cui la fa-

miglia di appartenenza è già un destino dise-

gnato entro chiari

confini di classe. Stia

tranquillo, Silvio Ber-

lusconi, questa è an-

cora, in prevalenza l’Italia dove il
figlio di un operaio difficilmente
diventerà medico o notaio. Il rap-
porto Istat racconta questa e non
un’altra storia.
La professoressa Chiara Sarace-
no, docente di Sociologia alla fa-
coltà di Scienze Politiche a Tori-
no, già presidente del Cirsde (cen-
tro interdipartimentale di studi e
Ricerche delle donne) si sofferma
sull’incapacità del Paese di ridi-
stribuire le proprie risorse, non so-
lo economiche. I motivi sono
molti, non ultimo il fatto che i
«guardiani dei cancelli» stanno
molto attenti a chi entra. C’è una
grande preoccupazione di difen-
dere lo status quo.
Nasceredi «buonafamiglia» fa
davveroancora ladifferenza?
Esistono ricerche che ormai non
lasciano dubbi: la società italiana
è tendenzialmente poco mobile.
Non siamo più la società contadi-
na o operaia degli anni Quaranta,
siamo cambiati molto, ma la di-
stanza tra le classi è grande. Le
chance che i figli di una classe
possano accedere quella superio-
re e viceversa sono rimaste prati-
camente le stesse. L’origine so-
ciale e familiare è ancora molto
predittiva del destino sociale del-
le persone.
Malascuolae l’istruzione,non
fannopiùladifferenza?
L’istruzione conta ma conta me-
no che negli altri Paesi. La nostra
è una società poco redistributiva
di risorse complessive, culturali.
Le nostre scuole, anche per come
sono fatte, consentono che conti-
no le origini sociali molto di più
di quanto non avvenga altrove.
Certo, anche negli altri paesi con-
ta l'origine sociale, anche in quel-
li scandinavi che pure sono i più
egualitari. Ma l’Italia è uno dei
paesi dove queste diseguaglianze
sono meno modificate.
Perchéèancoracosì
discriminantel’appartenenza
diclasse?
C’è un duplice problema. Il desti-
no sociale è molto pesante perché
come si nasce conta molto, dal
quartiere dove si cresce alla scuo-
la che si frequenta, ai modelli cul-
turali che si svilupperanno, senza
che ciò che c’è fuori riesca a scal-
fire molto. E, come se non bastas-
se, c’è una grande distanza fra le
classi. Tutto questo viene fuori
molto bene dal rapporto Istat. Chi
parte in una situazione più svan-
taggiata ha meno possibilità che
in altri Paesi di cambiare, e questo
è uno dei problemi più grandi che
abbiamo. Molto dipende dal no-
stro sistema di istruzione, ancora
inefficace per cambiare i destini
delle persone.
Inchemodosiaffronta ilgiro
diboa?
Non basta che la scuola sia pub-
blica e di qualità. Sono necessarie

più risorse dove
ce ne sono meno
di partenza, per-
ché non tutte le
famiglie posso-
no dare gli stessi
stimoli ai propri
figli. Se gli indi-
vidui si abbando-
nano a se stessi è

normale che assumano i modelli
e i consumi dei genitori.
Altranotadolente, laspesa
sociale...
La grande disparità della spesa so-
ciale è un altro dato molto preoc-
cupante. Gli investimenti che lo
Stato e gli enti locali fanno a livel-
lo territoriale sono fortemente di-
somogenei e in questo modo non
si riesce a compensare la disegua-
glianza. La spesa sociale è molto
più e ricca nel Nord che nel Sud
ed è grave, perché mentre sulla di-
sparità di reddito si potrebbe dire
che il costo della vita è più basso
nel Sud, sulla spesa sociale non ci
sono giustificazioni. Meno risor-
se si traducono in meno servizi

per anziani, meno scuole mater-
ne, meno tempo pieno, meno
istruzione laddove è invece neces-
sario un grande investimento. Si
deve intervenire dando strutture e
servizi ai bambini, anche molto
piccoli, riqualificare i quartieri, le

periferie, le realtà entro cui le per-
sone si muovono e crescono.
Aumentanogli iscritti
all’universitàecolorochesi
laureano.Mailsaltodauna
classeall’altro,anche inquel
caso,restacomplicato.

Perché?
È vero, aumentano gli iscritti al-
l’Università, ma relativamente ri-
spetto agli altri paesi. Spesso c’è
la mobilità rispetto ai genitori, pe-
rò - se poi si guarda meglio ai dati
- si scopre che i medici e gli avvo-

cati provengono molto di più dal-
le classi medio-alte che dalle al-
tre. D’altra parte tutte le profes-
sioni prestigiose controllano mol-
to fortemente le entrate. Si pensi
agli ordini professionali e si pensi
anche al nostro ceto politico.

■ di Maristella Iervasi / Roma

LA CASSAZIONE

«Erika non è
pentita: resti
in carcere»

SANATORIA, regolarizza-

zioni, Cpt e invasioni di clan-

destini paventate. L’immi-

grazione torna d’attualità

dopo le promesse del mini-

stro Paolo Ferrero (Prc) e le

puntualizzazioni del Viminale:
«Continueremo ad applicare la
legge Bossi-Fini». Così ieri Ferre-
ro ha ricucito lo strappo con il col-
lega Giuliano Amato: «Nessun
dissenso, sull’immigrazione la
pensiamo allo stesso modo»,
mentre non cessa la polemica po-
litica sulla regolarizzazione dei
migranti che vivono e lavorano
nel nostro paese pur non avendo
un permesso di soggiorno. Pier
Ferdinando Casini, leader del-
l’Udc, attacca Ferrero: «È da puri
irresponsabili evocare una sanato-
ria». Francesco Caruso, deputato
di Rifondazione, se la prende con
il ministro Amato: «Se non ha
ben chiaro che bisogna chiudere i
Cpt le azioni di disobbedienza gli
schiareranno le idee». Un fuoco
di fila incessante sul quale Piero
Fassino, segretario dei Ds, ha det-
to: «Basta incendiare polveri
ogni giorno, non è questo quello
di cui il paese ha bisogno».
484mila persone: sono esattamen-
te il totale delle domande presen-
tate per partecipare alla lotteria
dei flussi 2006 che assicurava so-
lo 170mila posti. Tutte queste,
avranno presto un permesso di
soggiorno, ha detto il ministro
della Solidarietà sociale. Il decre-
to sarà pronto in tempi brevi. Ma
delle domande igoiate dal cervel-
lone telematico delle Poste per far
emergere gli «invisibili» dell’eco-
nomia sommersa nessuno sa nul-
la. E i centralini degli sportelli
unici territoriali per l’immigrazio-
ne diventano sempre più roventi.
Ad attaccarsi al telefono sono i
484mila datori di lavoro italiani

che aspettano badanti, colf o altri
lavoratori non stagionali per un
urgente bisogno. Sono passati
due mesi e mezzo da quando han-
no partecipato alla «lotteria» dei
flussi 2006, ma dall’altro capo
della cornetta la risposta che rice-
vono è sempre la risposta: «È tut-
to fermo, non abbiamo ricevuto le
graduatorie secondo l’orario di
spedizione delle domande presen-
tate alle Poste, indispensabili per
rilasciare il nullaosta al lavoro».
La partita dei flussi-2006 era stata
affidata alla gestione telematica
di Poste Italiane, per ridurre i di-
sagi e accorciare i tempi dell’in-
gresso dei migranti extra Ue nel
nostro paese. Ma ad oggi, e con
l’estate alle porte, il grosso dei
flussi d’ingresso sarebbe fermo al
Centro elaborazione di Poste Ita-
liane.
«Menomale che arriva la sanato-
ria! - dice esasperata la signora
Dina che esce da un supermerca-

to romano con le buste della spe-
sa - Aspetto dallo Sri Lanka la ba-
dante per assistere mia madre che
è malata. Yousha l’ho sentita ieri,
è felice è pronta di venire a Roma
ma chissà quando potrà farlo. La
domanda che ho presentato alla

Posta per chiamarla in Italia non
so più che fine ha fatto». Nella
stessa situazione della signora Di-
na, secondo il sito www.stranieri-
initalia.it, ci sarebbero datori di
lavoro di Bologna, Roma, Bre-
scia e così via. Sono esattamente

484mila le persone «appese» dai
risultati della lotteria delle quote.
La graduatorie vengono sfornate
con il contagocce, spiegano dagli
sportelli unici. Eppure quella do-
cumentazione, ora, si rivela pre-
ziosissima: da quelle carte (tele-
matiche o meno) il Viminale po-
trà capire se la colf o l’operaio
che è stato richiesto da una fami-
glia o un’impresa ma è rimasto
fuori dalle quote, ha davvero un
lavoro certo in Italia e quindi i re-
quisiti per essere regolarizzato.
Ma Poste Italiane è in grande af-
fanno. Le domande completa-
mente lavorate e inviate al Vimi-
nale in formato elettronico sono
al momento 100mila su 484mila.
E solo oltre 70mila pratiche carta-
cee sono state inviate agli sportel-
li unici dell’immigrazione. Ma da
Poste Italiane assicurano:
«L’elenco delle prime 200mila
domande ordinate per data e ora
di accettazione è stato distribuito
al Viminale. Per fine mese sarà
pronto tutto il resto».

Immigrazione, 480mila domande ferme alla Posta
Per le regolarizzazioni proposte da Ferrero tempi lunghi. Il ministro: «Con Amato nessun disaccordo»

«Molto dipende
anche dal nostro
sistema di istruzione
che purtroppo
è ancora inefficace»

Un cortile del quartiere zen a Palermo Foto di Dino Fracchia

Firenze, ventenne indiana si lancia dalla finestra:
«Non mi sento accettata per il colore della pelle»

NUMERI

484MILA sono le persone immigrate che
verranno regolarizzate, con un decreto
annunciato dal ministro della Solidarietà

sociale Paolo Ferrero.

170MILA sono i posti disponibili con il
decreto flussi 2006. Gli ingressi vengono
suddivisi tra le regioni in base alle

richieste avanzate. Le domande per l’assunzione degli
extracomunitari sono state presentate nel marzo scorso alle
Poste. Vi hanno concorso quasi mezzo milione di persone.
Ad oggi ancora non sono pronte le graduatore delle quote.

240MILA era il numero degli ingressi auspicato
dalla Confederazione delle piccole e medie
imprese e dai sindacati Cgil-Cisl e Uil.

■ Non si è ravveduta del «terribile
crimine commesso» e non ci sono
elementi che fanno propendere per
l’esclusione del rischio di «recidi-
va». Per queste ragioni Erika De
Nardo - la ragazza che il 12 febbra-
io 2001, a 16 anni, uccise a Novi Li-
gure la madre Giusy Cassini e il fra-
tellino Gianluca, con la complicità
del fidanzato Omar - deve rimanere
in carcere: non ha preso le distanze
dal «vissuto criminale» di «gravis-
sima entità» del quale si è resa col-
pevole. Lo sottolinea la Cassazione
con la sentenza 18486, depositata
ieri, che rende note le motivazioni
per cui - lo scorso 26 aprile - i supre-
mi giudici hanno deciso di dire
«no» al ricorso con il quale la ragaz-
za, reclusa nel carcere di Verziano
(Brescia), chiedeva la libertà condi-
zionale per andare in una comunità
di recupero. Il verdetto conferma la
decisione dei magistrati di Milano
del 27 maggio 2005: «Evidente-
mente la Cassazione ha ritenuto
corretta la nostra procedura», ha
detto il presidente del Tribunale dei
minori, Livia Pomodoro. In partico-
lare, la Prima sezione penale - pre-
sieduta da Mario Sossi, il giudice
rapito dalle Br nel 1974 - ha condi-
viso il giudizio sulla carenza, in
Erika, del «requisito del sicuro rav-
vedimento, inteso come conclusio-
ne del processo di adattamento so-
ciale giustificativo di una prognosi
negativa circa la futura recidività».
La Suprema corte ricorda che dalla
relazione psicologica, emerge che
Erika «denotava un progressivo
adattamento alla vita carceraria che
le era valsa la concessione (seppure
non per tutti i semestri di detenzio-
ne) della liberazione anticipata».
La ragazza, inoltre, aveva seguito
studi regolari. Ma nonostante que-
sti fatti positivi, «la revisione del
vissuto criminale era tuttora in cor-
so e presentava caratteristiche di
forte discontinuità». In sostanza,
Erika, «mostrava aperture di consa-
pevolezza, ma la loro intermittenza
e la mancanza di un effettivo senso
di colpa esigevano ancora un tratta-
mento lungo e tutt’altro che sconta-
to negli esiti, per la presenza di un
marcato assetto di natura schizoide,
che scinde costantemente i fattori
affettivi da quelli cognitivi, non per-
mettendone l’armonizzazione». Se-
condo l’avvocato della ragazza,
Mario Boccassi, il ragionamento
della Cassazione è «illogico» per-
ché se è vero che non si è pentita,
ciò significa che è affetta da gravi
disturbi bisognosi di essere curati
in una struttura terapeutica e non in
un carcere.

«L’Italiaresta ilPaesedellediseguaglianze»
Chiara Saraceno: il rapporto Istat conferma che le possibilità di crescita sociale sono minime

«La spesa sociale destina poche risorse agli svantaggiati e rimane un grande divario tra le classi»

■ di Maria Zegarelli / Roma

FIRENZE Si è tolta la vita gettando-
si dalla finestra. Un quinto piano in
via Michele Mercati al Poggetto,
nel quartiere fiorentino di Rifredi.
Lo ha fatto a vent’anni perché, così
ha lasciato scritto, non poteva più
sopportare di essere oggetto di una
discriminazione razziale.
I genitori della ragazza hanno trova-
to poche righe vergate di suo pugno
su un foglietto, probabilmente poco
prima di gettarsi nel vuoto. La mor-
te della giovane è stata immediata.
Poco per lei hanno potuto fare i vo-
lontari di un’ambulanza inviata sul
posto dalla sala radio del 118, dal
momento che al loro arrivo non si è
profilata neppure la necessità di ten-
tare una qualche manovra rianima-

toria. Sul posto anche i carabinieri,
che hanno provveduto ad avvertire
i familiari della ragazza. La studen-
tessa, infatti, per raggiungere il suo
scopo ha atteso di rimanere sola in
casa.
Il colore della pelle; questo soprat-
tutto, ma anche un profitto descritto
da lei stessa come non eccellente,
sarebbero stati la molla di tutto. In
quelle poche righe la ragazza avreb-
be fatto esplicito riferimento ad uno
stato di profondo disagio che da
tempo la accompagnava proprio
perché la vedeva al centro di discri-
minazioni. Sentiti in proposito da-
gli stessi militari, i genitori non han-
no voluto commentare. Si sarebbe-
ro solo limitati a definire improba-

bile e non corrispondente al vero il
fatto che la giovane a scuola non
rendesse. Adottata a due anni e pre-
levata dall’India dove i bimbi della
sua età versavano per la maggior
parte in condizioni di estremo disa-
gio, la giovane era peraltro sembra-
ta essersi inserita appieno nella real-
tà sociale fiorentina. Solo che ulti-
mamente e in modo velato avrebbe
manifestato un certo disappunto
per apprezzamenti che - forse nello
stesso contesto universitario o co-
munque dei compagni di studi - le
sarebbero stati rivolti proprio in ri-
ferimento al colore della sua pelle e
alle sue origini asiatiche. Con i suoi
genitori, lascia una sorella di poco
più grande, anche lei adottata.  si.gi.

IN ITALIA
«Gli investimenti a livello

territoriale sono fortemente
disomogenei: così non si

recupera la diseguaglianza»

«La scalata verso le classi
medio-alte è sempre più
difficile e al controllo ci sono
i “guardiani del cancello”... »
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PAROLE Tensione in casa Milan. Il club ros-

sonero,chenegli ultimigiorni aveva provatoa

passare per vittima del sistema guidato da Lu-

ciano Moggi, si ritrova invece di nuovo al cen-

tro dello scandalo in-

tercettazioni. E ac-

canto alla figura del-

l’addetto agli arbitri

Leonardo Meani, emerge quella
ben più importante e nota del pre-
sidente di Lega e vicepresidente
rossonero Adriano Galliani. Così
lo spettro di un deferimento alla
giustizia sportiva, indirizzato
non solo al fidato Meani, ma an-
che ad Adriano Galliani, inizia a
girare per le stanze di via Turati.
Meani infatti, nelle sue frequenti
telefonate con i vertici arbitrali
(non solo l’accoppiata Berga-
mo-Pairetto, ma anche il segreta-
rio della commissione arbitrale
Manfredi Martino), chiama spes-

so in causa la figura del potente
Galliani per mettere pressione
sui suoi interlocutori ed ottenere
designazioni gradite. Come acca-
duto nella settimana che portava
all’incontro tra il Milan ed il
Chievo. Meani, due giorni prima
del match, riceve un sms da parte
di Manfredi Martino che gli co-
munica che l’arbitro sarà Papare-
sta e gli assistenti Puglisi e Gemi-
gnani. Puglisi in modo particola-
re viene definito dagli inquirenti,
sulla base di altre intercettazioni,
un «uomo di fiducia» del Milan.
Meani, dopo aver ricevuto la noti-
zia, telefona al guardalinee Babi-
ni e gli comunica con tono eufori-
co che «dopo la purga, arriva la
medicina». Babini chiede spiega-
zioni e Meani le fornisce: «Sicco-
me si sono cagati addosso, allora
mandiamogli i suoi amici...».

Inoltre emerge un’intercettazio-
ne dai contenuti misteriosi, in cui
il presidente di Lega è il principa-
le protagonista assieme all’arbi-
tro Paparesta. Il vicepresidente
del Milan chiama Meani e gli co-
munica di riferire all’arbitro «che
il dossier è nelle mani del sottose-
gretario Gianni Letta». Cosa che
l’addetto agli arbitri farà dopo ap-
pena due minuti.
Una situazione che si fa sempre
più difficile per il club rossonero,
ma che potrebbe avere ripercus-
sioni anche sui destini della Lega
calcio. La conferma di Adriano
Galliani infatti potrebbe rivelarsi
un clamoroso autogol nel caso in
cui venisse deferito alla giustizia
sportiva. In questo caso il com-
missario della Federcalcio, Gui-
do Rossi, avrebbe l’appiglio re-
golamentare per commissariare

la Lega con un suo uomo di fidu-
cia. Nonostante i presidenti di
club abbiano tenuto a sottolinea-
re come «la Lega nazionale pro-
fessionisti disponga di una pro-
pria totale autonomia organizzati-
va e decisionale». Forse per un
cattivo presentimento?
Di sicuro né il commissario Gui-
do Rossi, né il nuovo capo del-
l’ufficio indagini, Francesco Sa-
verio Borrelli (l’uomo che deci-
derà chi deferire e perché), faran-
no sconti di alcun tipo.
Ieri il club rossonero ha abbando-
nato la linea del distacco ed ha di-
ramato uno scarno comunicato di
difesa. In questo si legge che il
club di via Turati respinge ogni
accusa di «comportamento illeci-
to nell'ambito delle inchieste sul
mondo del calcio». Nega inoltre
che il suo vicepresidente, Adria-
no Galliani, abbia avuto «contatti
con designatori arbitrali». Per
quanto riguarda le intercettazioni
telefoniche del dirigente Meani,
queste dimostrano che «l'Ac Mi-
lan non ha mai inteso utilizzare
né ha utilizzato» il cosiddetto si-
stema Moggi, «ma ha viceversa
solo richiesto, talora con forza, di
essere trattato con giustizia ed
equità».

Un’altra giornata di perquisizioni e interro-
gatori. I militari della Guardia di Finanza di Mi-
lano hanno acquisito, ieri, atti nelle sedi della so-
cietà Milan e Inter, inviati dalla Procura di Tori-
no, nell’ambito dell’inchiesta avviata dai magi-
strati torinesi per falso in bilancio che vede inda-
gato l’ex management della Juventus. Al centro
delle richieste dei finanzieri ci sono i documenti
riguardanti la compravendita di alcuni giocatori.
La squadra rossonera ha reso noto che la docu-
mentazione prelevata sarebbe la stessa già otte-
nuta in altre due diverse occasioni dalle procure
di Roma e di Milano: «L’Ac Milan comunica
che si tratta di documentazione già acquisita nel
febbraio 2004 dalla Procura della Repubblica di
Roma e nell’aprile 2005 dalla Procura della Re-

pubblica di Milano».
A Napoli, invece, c’è stato l’interrogatorio di Pa-
olo Bergamo. Un confronto articolato e com-
plesso che ha tenuto l’ex designatore arbitrale
per più di otto ore con i PM Filippo Beatrice e
Giuseppe Narducci, titolari dell’indagine sugli
illeciti nel mondo del calcio. Si tratta finora del-
l’interrogatorio più lungo nell’ambito della in-
chiesta. E non sarà neanche l’ultimo confronto
che Bergamo dovrà affrontare: «Si deve tener
presente - come ha riferito il difensore dell’inda-
gato - che Bergamo sarà nuovamente interrogato
nei prossimi giorni». Prima di ieri il “record” ri-
guardava Luciano Moggi, il principale indagato
nel procedimento avviato dai magistrati di Napo-
li, con sei ore.

Da vittima a protagonista
Milan dentro lo scandalo
Telefonate e sms tirano in ballo dirigenti e lo stesso Galliani
Guardalinee «uomo di fiducia», dossier consegnato a Letta

Un contrasto tra l'attaccante del Milan Shevchenko e il centrocampista della Juve Emerson Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

■ diSalvatoreNapolitano

«Moggi e Giraudo restano alla
Juve: nessuna dirigenza con la te-
sta sulle spalle se li lascerebbe
scappare». La firma in calce alla
dichiarazione è prestigiosa: è
quella del proprietario del Milan,
che presto ritornerà presidente
della società. Era appena il 21
marzo. Ma i tanti, reciproci atte-
stati di stima tra le due società ora
sembrano ancora più lontani.
Berlusconi recita la parte del de-
fraudato: «Al Milan devono ren-
dere due scudetti» mentre Lucia-
no Moggi ai pm di che lo interro-
gavano ha chiesto: «Sono più po-
tente io o chi deteiene i poteri forti
delle tv?». Eppure di affari in co-
mune Juve e Milan nell'ultimo de-
cennio ne hanno siglati parecchi.
A testimonianza che la responsa-
bilità dello sfascio del pallone ita-
liano è, per usare un termine cal-
cistico, in comproprietà tra le due
società.
LA NASCITA DELL’ASSE Ha
una data precisa: maggio 1994. Il
giocattolo bianconero, dalle mani
di Gianni Agnelli, passa in quelle
del fratello Umberto, che nomina
amministratore delegato il fido
Giraudo. L’obiettivo di Juve e Mi-
lan diviene quello di accelerare
verso il calcio del futuro, tutto tv,
finanza, sponsor e lustrini. Il pri-
mo passo è la trasformazione del-
le società di calcio in Spa con fini
di lucro: operazione rapidamente
riuscita. Il secondo passo è il pas-
saggio dalla contrattazione collet-
tiva dei diritti tv criptati a quella
singola: occorre accaparrarsene
la fetta più grande. Un disegno
strategico fine, avviato ufficial-
mente il 9 ottobre 1995 con una
lettera del Milan alla Lega calcio,
a cui segue una della Juventus del
17 ottobre. Entrambe le società
comunicano di ritenere cessato il
mandato conferito all'associazio-
ne di via Rosellini per commercia-
lizzare i diritti tv, sostenendo che
essi appartengono «in via esclusi-
va alle società, organizzatrici del-
lo spettacolo sotto il profilo im-
prenditoriale». Il piano giunge a
conclusione con la legge 78 del 29
marzo 1999 approvata dalla mag-
gioranza di centrosinistra. Quella
legge, però, è pensata per un altro
scopo: garantire la concorrenza
nel sistema radiotv senza intro-
missioni nella vendita dei diritti

del calcio. Tuttavia, il Parlamen-
to modifica il decreto legge, san-
cendo la titolarità dei diritti televi-
sivi in capo a ogni singola società,
in seguito all’iniziativa dell'Auto-
rità garante della concorrenza e
del mercato nei confronti della Le-
ga calcio. Nel mezzo, la forzatura
delle regole: mentre i presidenti si
accapigliano alla ricerca del mo-
do più equo per distribuire le ri-
sorse, Juventus e Milan si sono
già mosse, nonostante sia ancora
in vigore la vendita collettiva: il
14 maggio 1998, entrambe sotto-
scrivono con Telepiù un contratto
della durata di sei anni per la ces-
sione dei diritti criptati e per
l'estero.
IL TROFEO BERLUSCONI È un
simbolo degli affari comuni. Nato
il 23 agosto 1991, nelle prime edi-
zioni il Milan affronta, rigorosa-
mente in diretta su Canale 5,
squadre diverse: Juve, Inter, Real
Madrid, Bayern Monaco. Ma, dal
1995, la gara è sfida fissa tra
bianconeri e rossoneri. Un accor-
do già siglato fino al 2014. E la di-
retta tv passa a Telepiù quindi a
Sky.
PLUSVALENZE E ALTRO Tra
Juventus e Milan c’è anche un lon-
tano episodio di plusvalenza in-
crociata fittizia, uno dei primissi-
mi del genere. Nel bilancio chiuso
al 30 giugno 2000, i rossoneri ot-
tengono una plusvalenza di circa
10 miliardi di vecchie lire, ceden-
do lo sconosciuto Matteo Beretta
ai bianconeri. Nel bilancio della
Juventus non sono specificati i
prezzi di vendita dei singoli cal-
ciatori, ma solo l'ammontare com-
plessivo: è però impossibile pen-
sare che una volpe come Moggi
strapaghi un carneade senza iden-
tica contropartita. Beretta è tal-
mente utile al progetto juventino
che l'anno dopo è ceduto in presti-
to al Lumezzane per 15mila euro.
Juventus e Milan si sono ritrovate
a braccetto anche nello sfruttare
le varie forme di condono varate
dal governo Berlusconi: nel 2003
si «mettono al sicuro» rispettiva-
mente con 775mila e con 4,2 mi-
lioni di euro. Infine, una curiosi-
tà: dal giugno 2003, Juventus e
Milan hanno in comune anche la
società che si occupa delle loro
pubbliche relazioni, la Bonaparte
48. È lì che lavora anche la sorel-
la di Giraudo: si occupa delle so-
cietà di moda.

IL LAVORO DEI MAGISTRATI
Perquisite le sedi di Milan e Inter. Bergamo otto ore in procura a Napoli

IN ITALIA

Meani si dice
euforico per la scelta
dell’assistente
di gara: «Si sono
cagati addosso... »

■ di Giuseppe Caruso / Milano

L’APPROFONDIMENTO Ora bianconeri e rossoneri si accusano ma, dal ’94 in poi, i due club si sono scambiati favori e guadagnato capitali con amichevoli, diritti tv e plusvalenze

Il grande inciucio: dieci anni di affari d’oro sull’asse tra zebra e diavolo
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CHI SBAGLIA. Il professore s’è arrabbiato.

Ha letto i giornali, i titoli: il capitano della Na-

zionale che fa l’avvocato di Moggi non gli è

andato giù. Non è così che l’Italia riuscirà a

trovare le simpatie

perdute. Non è così

che si ricomincia. Lo

spiega al capodelega-

zione Luigi Abete, i due ne parlano
già mercoledì sera, dopo che i primi
lanci di agenzia fanno già intuire i ti-
toli del giorno dopo. E così la frase
più ascoltata di questi tempi - «chi
ha sbagliato deve pagare» - trova la
sua prima applicazione. Sbaglia
Cannavaro e deve rimediare. Lo an-
nuncia Abete: «Fabio è capitano, ha
delle responsabilità, deve chiarire.
Vogliamo essere un riferimento da-
vanti all’opinione pubblica e all’in-
terno di una realtà - il calcio attuale -
che è in forte difficoltà. Il professor
Rossi si è dato come obiettivo di

portare dei cambiamenti. Speriamo
che questo chiarimento aiuti a trova-
re maggiore serenità». Il termome-
tro della serenità è quindi impazzito
(un giorno c’è, un altro manca, au-
menta, cala, per il mediano sono tut-
ti sereni, per il dirigente è impossibi-
le esserlo) e testimonia che non si è
affatto sereni: esserlo a momenti è
la contraddizione del termine stes-
so. Excursus semantico perché il
pentimento di Cannavaro ruba poco
spazio. Monologo di un minuto
scarso, senza domande. Il volto è
più disponibile, da scampato: Can-
navaro è andato vicino a perdere i
galloni, tanto era arrabbiato il pro-
fessore per quel «finora sono solo
chiacchiere», oppure «la colpa è del
sistema, Moggi ha fatto il suo lavo-
ro». Del Cannavaro del giorno dopo
vale più il gesto del contenuto:
«Leggendo i giornali - ha spiegato -

mi sono reso conto che forse non
avevo espresso il mio pensiero in
maniera chiara. Sono convinto che
chi ha sbagliato è necessario che pa-
ghi. Voglio un calcio pulito, ho fidu-
cia nella giustizia ordinaria, in quel-
la sportiva e soprattutto nel commis-
sario Guido Rossi. Sappiamo che il
nostro sarà un compito molto impe-
gnativo: ridare credibilità al calcio
italiano». Bisogna accontentarsi di
questo foglietto scritto e recitato,
ma a tutt’oggi il “volontario” Nesta,
venuto dai giornalisti per raccontare
il suo schifo, con il suo sincero e im-
barazzato sudore, con le sue emo-
zioni, resta il nostro capitano.
Alla ricerca della serenità nel verde
centro tecnico di Coverciano si rim-
balza in una giornata piena, stracol-
ma. Benvenuto a Vicini, altra faccia
d’altri tempi. Quando le parole era-
no meno cercate, più spontanee:
«C’è delusione, tristezza. Gli appas-
sionati di calcio rimangono sconcer-
tati da quanto è emerso. L’opinione
pubblica ha bisogno di credere in un
calcio che non sia una finzione. Sarà
dura, una classe dirigente non si in-
venta dall’oggi al domani». C’è Al-
bertini, vicecommissario straordina-
rio della Figc, sarà in Germania a fa-
re il fratello maggiore, la faccia ce
l’ha, il curriculum anche con quelle

79 presenze in azzurro nel mezzo al
campo, regista sobrio, affidabile.
Trova le parole che mancano ai gio-
vani colleghi: calciatori, riprendete-
vi il vostro mestiere, toglietelo agli
affaristi, ai manager. «Lo dicevo an-
che prima, lo ribadisco: è l’ora del
rinnovamento, serve una rivoluzio-
ne. I calciatori sono la parte miglio-
re di questo sporto, la più invidiata,
anche da me - lo confesso - ma sono
spesso scappati di fronte alle loro re-
sponsabilità. Ora non si può più
metter la testa sotto la sabbia, come
gli struzzi. Più che un passo indietro
da parte di tutti devono farne dieci
avanti quanti amano questo sport. I
calciatori prima di tutti: hanno rice-
vuto tanto, ora devono dare qualco-
sa. Cavarsela dicendo che tutti face-
vano così non ha senso». Continuia-
mo a vagheggiare cariche: il prossi-
mo presidente della Federcalcio ci
piacerebbe parlasse così.

Passano i conferenzieri del giorno,
Pirlo che difende il Milan e Galliani
ma che spera di tornare «al calcio
dei bambini, spensierato e libero».
Le due cose non tornano. Oddo che
sì, è stato della Gea, ma che c’entra?
Poi sbuca Buffon, ma non in carne e
ossa, è virtuale, un diario su un sito
internet, «adesso mi sento libero di
concentrarmi sul Mondiale. Ho
chiarito e sto meglio». La mattina si
erano fatti le foto in divisa, in tuta,
in borghese, griffati, seduti, in pie-
di. Poi all’ora di pranzo s’erano fatti
‘na cantata con i Pooh, compositori
dell’inno Cuore Azzurro. Robi Fac-
chinetti e Toni, Dodi Battaglia e
Lippi, Red Canzian e Gattuso, Stefi
D’Orazio e Semioli. Appropriato
buio in sala, comincia la marcetta,
«noi per voi, voi per noi». E Moggi
per tutti, scherza un collega.
Dieci passi avanti, bella l’immagine
di Albertini. Di più: centopassi.

■ diLucaDeCarolis

Fare in fretta. Questa la parola
d'ordine per la giustizia sporti-
va, alle prese con il più grave
scandalo del calcio italiano. Un
bubbone aperto dalla giustizia
ordinaria (con l’inchiesta della
procura di Napoli del 2004), da
cui dipende anche l'inizio dell'in-
chiesta della Federcalcio e dei
processi sportivi.
LA FASE D’AVVIO, ENTRA IN
AZIONEBORRELLI
Tutto inizierà quando il nuovo
capo dell'Ufficio indagini della
Figc, l'ex pg di Milano France-
sco Saverio Borrelli, avrà rice-
vuto dalle procure le trascrizio-
ni delle intercettazioni telefoni-
che e il resto della documenta-
zione sui club e sui tesserati fe-
derali. Materiale che in via Alle-
gri sperano di ricevere nel giro
di due-tre settimane. I tempi so-
no infatti strettissimi. L'Uefa ha
già fatto sapere al Commissario
della Figc Guido Rossi che i
processi sportivi dovranno con-
cludersi entro il prossimo 27 lu-
glio, ossia 24 ore prima dei sor-
teggi per i turni preliminari di
Champions League. Altrimenti,
le squadre italiane verranno
iscritte nelle coppe in base alla
classifica dell'ultimo campiona-
to. Eventualità che la Federcal-
cio dovrà assolutamente evitare
per recuperare un minimo di
credibilità. Borrelli sentirà
quindi molto presto i pm di Na-
poli, Torino e Roma, con cui
concorderà i tempi di consegna
del materiale. Una volta ricevu-
ti i fascicoli, l'ufficio indagini
(composto, oltre che da Borrel-
li, dai suoi quattro vice e da di-
versi collaboratori) cercherà al-
l’interno dei faldoni le prove di
illeciti per la giustizia sportiva.
Borrelli potrebbe anche interro-
gare giocatori e dirigenti per
chiarire eventuali dubbi. L'ex
procuratore generale avrà però
poco tempo a disposizione: una
settimana, forse 10 giorni. Poi
consegnerà tutto il materiale al
Procuratore federale Stefano
Palazzi.

IDEFERIMENTIDIPALAZZIE
ILPRIMOPROCESSO
Stefano Palazzi è giudice milita-
re ed è stato presidente della
Commissione disciplinare. Pro-
prio in quel ruolo nel 2004 inflis-
se diverse condanne per lo scan-
dalo del calcio scommesse. Sarà
proprio Palazzi a decidere gli
eventuali deferimenti (ossia i rin-
vii a giudizio) a carico dei tesse-
rati. Un lavoro che, in casi ana-
loghi, ha richiesto 3-4 giorni. Vi-
sta la gravità della situazione, il
procuratore potrebbe però im-
piegare anche una settimana.
Una volta decisi i deferimenti,
Palazzi e i suoi sei vice soster-
ranno l'accusa sia nel primo che
nel secondo grado del processo
sportivo che coinvolge tesserati.
Ma, in base al principio della re-
sponsabilità oggettiva, anche i
club potrebbero subire pesanti
sanzioni. Il verdetto in primo
grado sarà emesso dalla Com-
missione disciplinare della Lega
calcio, con sede a Milano, pre-
sieduta da Stefano Azzali (i vice

sono Claudio Franchini e Salva-
tore Lo Giudice). Il processo du-
rerà 3/4 giorni. Altrettanti ce ne
vorranno perché si arrivi alle
sentenze.
LA SENTENZA DEFINITIVA
DOPO L’APPELLO DAVANTI
ALLACAFDIMARTELLINO
A questo punto il processo si spo-
sterà per il secondo grado da-
vanti alla Caf, la Commissione
d'appello federale, con sede a
Roma. La Caf, presieduta da Ce-
sare Martellino (rappresentante
italiano presso Eurojust, ente
giudiziario europeo) è solita-
mente più rapida della Discipli-
nare. Due, forse tre giorni per le
udienze, poi i giudici (minimo
sei) si riuniranno in camera di
consiglio per emettere la senten-
za definitiva. Il tempo per chiu-
dere il processo sportivo entro il
27 luglio dovrebbe quindi esser-
ci. Ma Borrelli e i giudici sporti-
vi dovranno comunque essere
molto rapidi, perché l'Europa
non accetterà ritardi. Proprio
come i tifosi.

L’ANALISI Tutte le tappe dell’estate più rovente della giustizia sportiva

I tempi di un processo rapido per forza

Il commissario Rossi
richiama il capitano:
Cannavaro si pente
Lo juventino rettifica: aveva difeso Moggi
Albertini ai calciatori: serve la rivoluzione

IN ITALIA

Fabio Cannavaro durante la conferenza stampa di ieri Foto di Tony Gentile/Reuters

■ di Marco Bucciantini inviato a Coverciano
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SI SPALANCANO LE PORTE DELLA GA-

LERAper i finanziatori di Bush.Kenneth Lay-

che il presidente chiamava affettuosamente

Kenny Boy - e Jeffrey Skilling, rispettivamen-

te l'ex presidente e

l'ex amministratore

delegato di Enron, so-

no stati giudicati col-

pevoli di una sfilza di reati che
spazia dall'associazione a delin-
quere alla frode. La giuria popo-
lare del tribunale federale di
Houston in Texas, composta da
otto donne e quattro uomini, ha
dato lettura della sentenza a
mezzogiorno di ieri, dopo un
processo durato 16 settimane e
sei giorni di camera di consi-
glio. Lay e Skilling, 64 e 52 anni
di età, sono stati trascinati fuori
dall'aula in manette sotto gli
obiettivi delle telecamere. Im-
mediatamente sequestrati i loro
passaporti e tutti gli effetti per-
sonali. Lay ha dovuto versare
una cauzione di 5 milioni di dol-
lari per non finire immediata-
mente in carcere. La condanna,
che sarà determinata dal giudice
l’11 settembre, secondo le linee
guida del dipartimento alla Giu-
stizia, non dovrebbe essere infe-
riore ai 25 anni di reclusione.
«Questo è il verdetto che tutti gli
americani aspettavano da anni»,
è il commento a caldo di David
Irwin, un ex pubblico ministero
specializzato nei crimini dei col-
letti bianchi. A Wall Street tutti i
principali indici di Borsa sono
in territorio positivo. Sono cadu-
ti gli dei di Enron, la madre di
tutti gli scandali, i manager cor-
rotti e spregiudicati che grazie
alla fitta rete di contatti politici
sino a ieri sembravano intocca-
bili. Durante l'intero procedi-
mento si sono protestati inno-
centi. I giurati non li hanno cre-
duti, maturando invece la con-
vinzione che sul banco dei testi-
moni abbiano spudoratamente
mentito dicendosi all'oscuro del-
le manovre per truccare ad arte i
bilanci allo scopo di gonfiare i
profitti e nascondere le perdite.
Determinante la testimonianza

del numero tre della società, An-
drei Fastow, ex responsabile fi-
nanziario, che quando si è accor-
to che i suoi complici avevano
intenzione di incastrarlo e di far-
gli fare la fine del capro espiato-
rio, ha deciso di collaborare con
gli inquirenti in cambio di un
patteggiamento di pena. Ha spie-
gato in aula lo schema con cui
attraverso un meccanismo di ac-
quisizioni e partite contabili sot-
tobanco le finanze di Enron na-
scondevano una voragine di de-
biti.
Prima società mondiale nel set-
tore della compravendita di
energia, al settimo posto nella
classifica della Corporate Ame-
rica, Enron aveva una capitaliz-
zazione di mercato superiore a
68 miliardi di dollari prima di
crollare come un castello di car-
ta nel dicembre del 2001, quan-
do travolta dallo scandalo è co-
stretta a portare i libri in tribuna-
le. Migliaia di posti di lavoro
vengono spazzati via, dal fondo
pensione dei dipendenti più di
un miliardo di dollari investiti in
titoli della società sparisce dal
giorno alla notte, sugli azionisti
si abbatte una perdita secca di
25 miliardi di dollari. La difesa
ha sostenuto che tutto il proces-
so è stata una macchinazione
della pubblica accusa allo scopo
di criminalizzare normali prati-
che di business. I suoi assistiti
sarebbero stati vittime inconsa-
pevoli di collaboratori disone-
sti, come il pentito Fastow. Dan
Petrocelli, l'avvocato di Skil-
ling, all'uscita dall'aula dichiara:
«Il verdetto non cambia il nostro
giudizio o la nostra ricostruzio-
ne di cosa è successo alla Enron.
Non abbiamo nessun dubbio
sull'innocenza del nostro clien-
te».
Skilling è stato prosciolto dall'
accusa di insider trading. Lay -
in un separato giudizio - è stato
riconosciuto altresì colpevole di
frode bancaria e di aver mentito
per ottenere finanziamenti per-
sonali.

■ di Bruno Marolo / Washington

L'ACCORDO fra George

Bush e Tony Blair sul ritiro

dall'Iraq suona come una

vecchia canzone: si fa, ma

non si dice. Il presidente

americano è assolutamente

contrario ad annunciare la data
del ritorno delle truppe. Non vuo-
le ammettere la sconfitta e d'altra
parte non può parlare di vittoria,
mentre il numero dei soldati ame-
ricani morti si avvicina a 2500 e
nel paese occupato l gente è più
povera e meno sicura di prima
dell'invasione. Il piano del Penta-
gono per ridurre il contingente
americano da 130 mila a 100 mi-
la persone prima delle elezioni di
novembre non è più un segreto,
ma Bush continua a sostenere
che la decisione definitiva dipen-
derà dalle condizioni sul terreno,

e il primo ministro britannico ha
dovuto prendere atto della sua
ostinazione.
Tony Blair è entrato ieri alla Casa
Bianca quando in America erano
le 17.30 e in Italia le 23.30. Bush
lo ha invitato a cena e ha convo-
cato una conferenza stampa per
le 19.30 (l'1.30 della notte in Ita-
lia). Il portavoce Tony Snow ha
chiarito che non ci sarebbero stati
annunci sensazionali: «Non senti-
rete il presidente Bush e il primo
ministro Blair annunciare che i
soldati saranno fuori dall'Iraq in
uno, due o quattro anni. Li ascol-
terete invece ribadire le condizio-
ni in cui le truppe se ne andrebbe-
ro o resterebbero».
Blair avrebbe voluto di più. Scon-
fitto nelle elezioni amministrati-
ve, ha promesso al suo partito che
si dimetterà prima della fine del
mandato nel 2010, e vorrebbe
chiudere adesso il capitolo dolo-
roso della guerra in Iraq. Vorreb-

be voltare pagina, e non essere ri-
cordato soltanto come il primo
ministro che ha seguito cieca-
mente il grande fratello america-
no nel baratro. L'Economist ha
definito «Asse dei deboli» l'alle-
anza tra lui e Bush. «I due falchi -
ha scritto - si sono trasformati in
anatre zoppe».
Eppure Tony Blair, con tutti i
suoi difetti, non è Silvio Berlu-
sconi. Non è un alleato minore
che brilla di luce riflessa al co-
spetto del presidente americano.
Dopo ogni suo viaggio a Washin-
gton (l'ultimo prima di ieri è stato
nel giugno 2005) il suo indice di

approvazione in patria scende.
«Gli elettori non lo considerano
un protagonista sulla scena mon-
diale, ma un subordinato di Bu-
sh», spiega Stefan Shakespeare,
direttore dell'istituto di sondaggi
britannico YouGov.
In Iraq sono morti 111 soldati bri-
tannici e il ritiro di almeno metà
degli ottomila che ancora vi si
trovano è già deciso. L'occasione
per cominciare si è presentata
con l'insediamento del primo mi-
nistro iracheno Nouri al Maliki.
Blair si è recato a Baghdad senza
preavviso lunedì, e ieri a Washin-
gton ha riferito il colloquio con
Maliki. Il fatto che l'Iraq abbia un
governo è sufficiente per dichia-
rare compiuta la missione? Bush
e Blair ieri hanno sostenuto che
gli iracheni hanno fatto un gran-
de passo avanti e le truppe stra-
niere possono fare un passo indie-
tro. Ma per ora sarà un piccolo
passo. Scappare a gambe levate
sarebbe forse prudente, ma non
sarebbe dignitoso.

Il presidente Usa non
vuole ammettere la
sconfitta, mentre il
numero dei soldati Usa
morti sfiora i 2500

Iraq, il ritiro ci sarà ma dagli Usa nessuna data
Blair strappa il ritorno a casa di una parte delle truppe ma Bush continua a tacere sul calendario

Foto Ansa

WASHINGTON Coppie di fatto con figli?
Non nella nostra città, pena multe fino a 500
dollari al giorno. Ha del paradossale la misu-
ra varata dal sindaco di una città del Missou-
ri, Black Jack, che, appellandosi alla difesa
dei valori familiari, ha stabilito un divieto di
residenza per coppie non sposate con più di
un figlio. Un divieto che è stato sfidato da
Olivia Shelltrack e Fondray Loving, due tren-
tenni che convivono da 13 anni, e che un an-
no fa si sono trasferiti, insieme ai loro 3 figli,
a Black Jack. La protesta della coppia ha por-
tato il dipartimento per la casa di Washington
ad avviare un'inchiesta per stabilire se il di-
vieto sia da ritenersi illegale. E l'associazione
per la tutela delle libertà civili, American ci-
vil liberties, sta per presentare un ricorso con-
tro il sindaco della cittadina. Da parte loro
Olivia e Fondray non escludono di sposarsi
quando avranno i soldi «per un bel matrimo-
nio» ma sono perentori nel difendere la loro
unione: «non crediamo che un pezzo di carta
possa convalidare la nostra unione», hanno
dichiarato al Guardian. In realtà la norma di
Black Jack è simile a quella vigente in altre
città Usa che vieta a gruppi superiori a tre per-
sone di vivere insieme in assenza di «legami
di sangue, matrimonio o adozione» in deter-
minati quartieri. Norme varate per evitare
che gruppi di studenti si stabiliscano in zone
residenziali. Che ora però possono essere uti-
lizzate per le crociate fondamentaliste cristia-
ne sempre più diffuse nell'America profonda.

L’ex pubblico
ministero Irwin:
«Questo è il verdetto
che gli americani
aspettavano da anni»

Kenneth Lay, l’ex presidente della Enron circondato da giornalisti e cameramen Foto diRic Feld/Ap

STATI UNITI
Coppie di fatto con figli?
Nel Missouri scatta la multa

Scandalo Enron, condannati i finanziatori di Bush
L’ex presidente del colosso energetico Usa, Lay e l’amministratore delegato Skilling
rischiano una condanna superiore a 25 anni per frode e associazione a delinquere

■ di Roberto Rezzo / New York

La pena sarà resa
nota l’11 settembre
Lay ha pagato
una cauzione
da 5 milioni di dollari

PIANETA
I due imputati sono stati

portati fuori dall’aula
in manette, sequestrati

i loro passaporti

La giuria popolare del
tribunale federale di Houston
ha letto la sentenza dopo
un processo di 16 settimane
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«MAHMUD IL MODERATO» va all’at-

tacco. Dopo mesi di guerriglia istituzionale e

settimane di scontri armati dei due campi, il

presidente palestinese Mahmud Abbas (Abu

Mazen) ha ripreso

con decisione ieri l’ini-

ziativa politica lan-

ciando al governo di

Hamas una sorta di ultimatum: o un
accordo sarà raggiunto entro 10
giorni per chiudere la crisi o il popo-
lo dovrà pronunciarsi per referen-
dum in agosto sulla strada da segui-
re. Abu Mazen lancia a sorpresa la
proposta durante la prima giornata
di dialogo nazionale da lui convoca-
ta a Gaza e Ramallah - in collega-
mento video - con i leader di tutte le
fazioni politiche e rappresentanti
della società civile dei Territori per
delineare una via di uscita dalla cri-
si e porre fine alle violenze fra Ha-
mas e il Fatah, il suo partito. Se non

vi sarà l’accordo, Abu Mazen an-
nuncia che sottoporrà a referendum
«il piano di pace dei detenuti», un
documento sottoscritto da alcuni di-
rigenti del Fatah, di Hamas e della
Jihad Islamica in carcere in Israele.
Già adottato da Abu Mazen, dal Fa-
tah, dalle fazioni «laiche» e dal-
l’Olp, ma non da Hamas e dalla
Jihad Islamica, il documento preve-
de la fine delle violenze intestine,
un governo di unità nazionale, ne-

goziati con Israele per creare uno
Stato palestinese nelle aree occupa-
te dal 1967, con Gerusalemme est
capitale, e di limitare la resistenza
nei territori occupati (cioè la fine
degli attentati in Israele).
Alcune di queste proposte non sono
accettabili come tali per Israele, che
intende annettere i principali bloc-
chi di insediamenti in Cisgiordania
ed ha dichiarato Gerusalemme sua
«capitale eterna e indivisibile». Ma
si tratta comunque di una utile piat-
taforma per un negoziato, che impe-
gnerebbe inoltre per la prima volta
Hamas - se il movimento lo accet-
tasse - a un riconoscimento implici-
to di Israele, nelle frontiere del
1967. Il «documento dei detenuti»
è stato firmato in carcere oltre che
da Marwan Barghuti, il leader del
Fatah condannato a cinque ergasto-
li da Israele, dallo sceicco Ab-
delrahim Al Matche, uno dei fonda-
tori di Hamas. Ma il movimento
islamico per ora non l’ha accettato
e ieri con il portavoce Sami Abu
Zuhri ha denunciato un «tentativo
di pressione» di Abu Mazen per in-
durlo ad accettare un riconoscimen-
to implicito di Israele. Decisamente
contraria all’ipotesi è la Jihad Isla-
mica. «Respingiamo questo refe-
rendum perchè potrebbe danneg-

giare la causa palestinese», com-
menta Khaled el Batsh, uno dei lea-
der a Gaza. «La situazione continua
a degradarsi e la patria è in perico-

lo», avverte il raìs: «non voglio - ag-
giunge deciso - che le discussioni
durino in eterno». Ma il problema
più immediato per i due principali

coabitazione alla palestinese è ora
di fermare le violenze fratricide, so-
prattutto a Gaza. Nonostante i nuo-
vi, quotidiani, appelli alla calma di

Abu Mazen e del premier Haniyeh
- «non permetteremo scontri fra pa-
lestinesi e palestinesi» - anche ieri è
colato il sangue a Gaza fra le due fa-
zioni, in una spirale di vendette e ri-
torsioni che i vertici sembrano non
riuscire a fermare. Non è chiaro se
siano stati i miliziani di Hamas o le
forze regolari a cominciare: la spa-
ratoria in via Talatini, nel centro di
Gaza City, ha fatto 12 feriti, uno dei
quali è in fin di vita: sempre sangue
palestinese, versato da altri palesti-
nesi, e non pochi nei Territori temo-
no di cadere nel baratro della guerra
civile. A fianco di Abu Mazen si
schiera lo Stato ebraico: Israele ha
deciso di autorizzare il trasferimen-
to di armi leggere e di munizioni al-
le forze fedeli al presidente del-
l’Anp, annuncia l’ufficio del mini-
stro della Difesa, il laburista Amir
Peretz. Una decisione assunta con
l’assenso del premier Ehud Olmert.

Il «documento dei detenuti» è stato appro-
vato per ora da Abu Mazen, dal Fatah, dall'Olp e
dalle fazioni «laiche» palestinesi, ma non da Ha-
mas e Jihad Islamica. Fra le principali proposte
contenute nel piano di pace dei detenuti:

1) accordo negoziato con Israele se lo stato
ebraico si ritira

entro le frontiere del 1967

2) intanto «resistenza» limitata ai Territori
occupati dal 1967 (Gaza, Cisgiordania,

Gerusalemme Est) di fatto rinunciando agli at-
tentati in territorio israeliano

3) creazione di uno stato indipendente nei
Territori occupati dal 1967, con Gerusa-

lemme est come capitale

4) diritto al ritorno dei profughi palestinesi e li-
berazione dei detenuti palestinesi in Israele

5) formazione di un governo di unità nazio-
nale palestinese, di cui facciano parte, con

tutte le fazioni, Hamas e Fatah

6) adesione di Hamas e Jihad Islamica all'
Olp, la cupola della politica palestinese re-

sponsabile delle trattative con Israele.

■ di Roberto Monteforte inviato a Varsavia

Benedetto XVI attraversa le vie di Varsavia Foto di Tomasz Gzell/Ansa

Ciao

LEO
amico straordinario. Ci man-
cherai molto.
Un abbraccio a Maritè.

Raffaella, Rossana,
Cristina, Gianni e Stefania,

Giovanna

Il 24 maggio è deceduta

REGINA OLIVIER
MAZZA

Il figlio compagno Giovanni
Mazza con Rossella la ricorda
a quanti nel Partito e nel Sinda-
cato hanno avuto modo di co-
noscerla e apprezzarla.
Le esequie si svolgeranno ve-
nerdì 26 maggio ore 11 presso
la Chiesa di S. Matteo, via Ana-
gnina, 371.

Il Segretario, le compagne e i
compagni della Federazione
Romana dei Ds partecipano
commossi al dolore di Giovan-
ni Mazza per la grave perdita
della mamma

REGINA

Senio Gerindi è affettuosa-
mente vicino all’amico e com-
pagno Giovanni Mazza per la
scomparsa della cara mam-
ma

REGINA

26 maggio 2005 26 maggio 2006

ALDO D’ALFONSO
A un anno dalla scomparsa,
Piera, Liana, Filippo ed Eleono-
ra lo ricordano con tanto amo-
re.

1˚ ANNIVERSARIO

HitStudio Editori con grande af-
fetto ricorda l’amico e autore

ALDO D’ALFONSO

Bologna, 26 maggio 2006

È ARRIVATO puntualissi-

mo l'aereo papale. Alle ore

11 in punto papa Benedetto

XVI è atterrato all'aeroporto

militare di Varsavia con l'Air-

bus dell'Alitalia che da Fiu-

micino lo ha portato in Polonia.
Calda l'accoglienza riservata al
successore di Karol Wojtyla. Una
fila ininterrotta di fedeli lo ha ac-
clamato per tutti gli 11 Km che se-
parano l'aeroporto dal centro della
città. Un buon inizio. Che questo
non sarà soltanto un «viaggio sen-
timentale» nella memoria del suo
«amato predecessore» lo ha chiari-
to lo stesso papa Ratzinger nel di-
scorso di saluto tenuto all'aeropor-
to alle autorità polacche. Sarà mol-
to di più: «Un itinerario di fede»
che il Papa tedesco proporrà alla
Polonia e alla Chiesa universale.

Con una «chiusa»: la visita del Pa-
pa tedesco al campo di sterminio
nazista di Auschwitz, che ha crea-
to molte attese, ravvivate dal riac-
cendersi, anche in settori della
Chiesa polacca, dell'antisemiti-
smo e di un nazionalismo xenofo-
bo. «Finiamo il viaggio col campo
di sterminio di Auschwitz pensan-
do ai tanti morti, ma anche per im-
parare com'è stato possibile che
l'uomo sia caduto sotto la sua di-
gnità calpestando gli altri», ha
spiegato il pontefice ai giornalisti
del «volo papale». «Speriamo che
proprio da Auschwitz -ha aggiun-
to- nasca un nuovo senso di uma-
nesimo e una visione dell'uomo
come immagine di Dio. Speriamo
che questo serva per impedire in
futuro simili cose».
Poi, nel discorso fatto all'aeropor-
to, ha aggiunto che avrebbe incon-
trato i «superstiti delle vittime del
terrore nazista» . Che insieme
avrebbero pregato «affinché le

piaghe del secolo scorso guarisca-
no sotto le medicazioni che il buon
Dio ci indica chiamandoci al per-
dono reciproco». Perdono e ricon-
ciliazione: è stato il suo primo
messaggio forte. In piena sintonia
con Giovanni Paolo II, che pro-
prio del nuovo rapporto con

l'ebraismo e della richiesta di per-
dono per le colpe dei figli della
Chiesa avanzato in occasione del
Giubileo del 2000, aveva fatto un
segno del suo pontificato.
Papa Ratzinger non si limita a ri-
proporre una via. Aggiunge, pun-
tualizza, corregge, rettifica. È

quello che ha fatto ieri, nell'incon-
tro con il clero polacco nella catte-
drale di san Giovanni Battista. Ad
una Chiesa con alle spalle una sto-
ria dolorosa di persecuzione, ora
alla ricerca di identità ha indicato
una strada precisa. Ha invitato i
preti ad essere soprattutto «specia-
listi di spiritualità», piuttosto che
«esperti in economia, in mattoni o
in politica». A non cedere di fron-
te alle tentazioni del relativismo o
del permissivismo. Ha invitato un
clero che ha vissuto sotto il totali-
tarismo a vivere con sincerità, sen-
za ipocrisie. Ma, e qui si è diffe-
renziato dal suo predecessore, ha
anche invitato i cattolici a «guar-
darsi dalla pretesa di impancarsi
con arroganza a giudici delle gene-
razioni precedenti, vissute in altri
tempi e in altre circostanze». Che
suona come una brusca frenata su
quella via dei «mea culpa» indica-
ta da Giovanni Paolo II. Nella cat-
tedrale di Varsavia Benedetto
XVI ha sì richiamato l'esortazione
ai cristiani del suo predecessore «a

far penitenza delle infedeltà passa-
te», per però aggiungere: «Credia-
mo che la Chiesa è santa, ma in es-
sa vi sono uomini peccatori. Biso-
gna respingere il desiderio di iden-
tificarsi soltanto con coloro che so-
no senza peccato». Parole non
nuove quelle di Josef Ratzinger
che già durante la preparazione
del Giubileo aveva espresso le sue
preoccupazioni per quei «mea cul-
pa» che potevano essere interpre-
tati erroneamente dall'opinione
pubblica. Anche se il 12 marzo
2000, proprio in occasione del so-
lenne rito per la Giornata del Per-
dono, fu proprio lui a pronunciare
la seconda richiesta di perdono,
quella per «le colpe commesse da-
gli figli della Chiesa nel servizio
alla verità», quando «in nome del-
la fede e della morale» si era fatto
ricorso «a metodi non evangeli-
ci». Ieri, il Papa ha ricordato che
«la Chiesa non può escludere dal-
le sue file i peccatori». Che «oc-
corre umile sincerità per non nega-
re i peccati del passato», ma invita

a «non indulgere a facili accuse in
assenza di prove reali o ignorando
le differenti precomprensioni di al-
lora». Che pare un invito a non
giudicare con gli occhi di oggi
scelte e comportamenti compiuti
«dai figli della Chiesa» in altre
epoche. Insomma, a «relativizza-
re» il giudizio per coglierne verità
più profonde e complesse.
Nel pomeriggio il Papa ha incon-
trato i rappresentanti delle altre
chiese cristiane. «Un incontro ecu-
menico importante» ha sottolinea-
to con lo sguardo rivolto a Mosca,
il cardinale Walter Kasper respon-
sabile vaticano per l'Unità dei cri-
stiani. «Non ci sarà riconciliazio-
ne tra Chiesa di Roma e Chiesa or-
todossa di Russia senza la Polo-
nia. Per questo -ha osservato- biso-
gna superare pregiudizi e purifica-
re la memoria. Occorre il perdono
reciproco». Questa mattina bagno
di folla per il Papa tedesco: sono
attesi un milione di fedeli per la
messa che celebrerà in piazza Pil-
sudski.

LA SCHEDA
Confini, capitale e ritorno dei profughi: i punti del piano dei detenuti

Abu Mazen sfida Hamas
«Riconoscete Israele
o vado al referendum»
Il presidente Anp tenta di risolvere la crisi
Olmert sblocca l’invio di armi a suoi fedelissimi

PIANETA

Benedetto XVI corregge i «mea culpa» dell’era Wojtyla
Il Papa a Varsavia: giusto chiedere perdono per gli errori del passato ma senza facili accuse. «Da Auschwitz nasca un nuovo umanesimo»

I funerali a Ramallah di un giovane ucciso dalle truppe israeliane Foto di Yannis Behrakis/Reuters

Il leader palestinese
concede dieci giorni
per accettare
il programma firmato
anche da Barghuti

■ di Umberto De Giovannangeli
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Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
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Carta di credito Visa o Mastercard
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per consegna a domicilio per posta, coupon o internet.
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20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
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per informazioni
sugli abbonamenti
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Internet 132 euro
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■ / Roma

È in programma
la costruzione
di un secondo
pastificio
negli Stati Uniti

Sul gruppo Barilla continua a pesa-
re come un macigno la controllata
tedesca Kamps. Pesa sul bilancio: è
stata ogetto di svalutazione per 639
milioni di euro, tanto che il gruppo
chiude il 2005 con una perdita con-
solidata di 268 milioni di euro, a
fronte di un utile di 8 milioni nel
2004, e un crollo del risultato ope-
rativo da 176 milioni (167 nel
2004) a -463 milioni.
E pesa per i mai finiti dissidi con
Banca Popolare italiana, ex Lodi,
ovvero ex Fiorani e Boni, che della
società tedesca ha il 41% e che non
intende svalutare la propria quota
perchè convinta di essere garantita
dalla put, l’opzione di vendita alla
stessa Barilla. «Noi non abbiamo
garantito proprio niente - sostiene
però l’amministratore delegato Ba-
rilla, Robert Singer - Abbiamo tem-

po fino al luglio 2010, e non fino al
2009, per quotare Kamps o per ven-
derla. Non ci sarà bisogno del per-
messo di nessuno per quotarla e noi
lavoriamo proprio per questo. Non
escludiamo cessioni per il futuro,
ma ora non c’è nulla. Con Bpi co-
munque siamo sempre disponibili
a discutere».
E il presidente del gruppo, Guido
Barilla, sottolinea: «Ciò che succe-
derà nel 2010 non dipenderà dalla
volontà di Bpi, ma dalla nostra. Se
quoteremo Kamps sarà tutto finito.
Certo che si è instaurata una situa-
zione strana, Bpi ha stretto con noi
un accordo industriale, supportan-
do la società e la gestione, poi con il
cambio di management hanno mu-
tato atteggiamento».
Quanto alla svalutazione, Singer ri-
corda che era «obbligata»: «Ci sia-
mo resi conto che il prezzo di 1,8
miliardi pagato nel 2002 è stato ec-

cessivo rispetto al reale valore del-
la società». Che, comunque, resta
in «equilibrio finanziario» e va rior-
ganizzata (il che passa attraverso
una continua decimazione del per-
sonale).
Barilla ha realizzato nell’anno un
fatturato di 4,610 miliardi di euro,
in calo dell’1,4% sul 2004. La ca-
pogruppo chiude con un fatturato
di 2,6 miliardi (+3%).
Il gruppo parmense mantiene la
barra dritta sul core business indu-
striale: è in programma la costru-
zione di un secondo pastificio negli
Usa, nello stato di New York, e si
punta sui prodotti da forno in Rus-
sia. Gli investimenti nel 2005 sono
stati pari a 273 milioni. «L’unico
nostro interesse è nello sviluppo
dell’azienda - dice Barilla - non vo-
gliamo fare investimenti diversi».
Sempre in una logica industriale è
chiaro il no ad una aggregazione

con Parmalat: «Conosco Bondi da
tempo - risponde Barilla - ma non
abbiamo mai ricevuto proposte. In
ogni caso la pasta e il latte sono due
modelli di business diversi, non ci

sarebbero vantaggi competitivi da
un’unione».
Non è previsto neppure l’ingresso
in Borsa: «Non c’è bisogno di chie-
dere fondi alla Borsa - chiude Sin-

ger - e poi il fatto che non sia quota-
ta significa che non deve guardare
ai risultati di breve periodo, ma può
impostare investimenti nel lungo
termine».

Alitalia, la crisi è questione di vertice
Blocco dei voli in Sardegna, la protesta dei lavoratori. Cimoli sotto accusa. Il governo interviene

BLOCCODEIVOLIACAGLIARI con i lavo-

ratori in assemblea e i passeggeri inferociti

mentre a Roma la Consob reclamava spiega-

zioni da Alitalia e l’Antitrust apriva un’istrutto-

ria sull’acquisizione

di Volare. Un’altra

giornata da dimenti-

care per la compa-

gnia aerea. Il ministro dei Trasporti
Alessandro Bianchi ha dato la sua
immediata disponibilità per un in-
contro «l’ho chiesto anche ai vertici
di Alitalia perché bisogna capire co-
me uscirne fuori», ha detto. Un bel
rebus.
Da oggi i voli della compagnia da e
per la Sardegna sono annullati. Ieri
sono stati bloccati fino a sera dai la-
voratori che all’aeroporto Caglia-
ri-Elmas si sono riuniti in assem-
blea dal mattino bloccando le rampe
da accesso. È stata la paralisi. La ra-
gione è lampante: dopo la decisione
del Consiglio di Stato di vietare ad
Alitalia le tratte da e verso l’isola
per 108 dipendenti si è affacciato lo
spettro della disoccupazione. Per
ora esorcizzato. Prima c’è stato
l’impegno del presidente della re-
gione Renato Soru a riassorbire i la-
voratori se fosse stato necessario.
Poi è stato raggiunto un accordo
azienda-sindacati. Una pattuglia di
manager ha infatti raggiunto Caglia-
ri in tutta fretta, ci sono volute quat-
tro ore e mezzo di trattativa per arri-
vare ad un verbale che impegnasse
Alitalia «ad adottare tutte le iniziati-
ve volte a garantire la continuità nei
rapporti di lavoro in essere e gli at-
tuali livelli occupazionali». «Ora
comincia la trattativa vera, al di là
delle enunciazioni - dice Sandro
Bianco, segretario della Cgil Tra-
sporti di Cagliari -. Dobbiamo riem-
pire di contenuti il verbale per tra-
durre gli impegni in atti concreti».
Sul management della compagnia il

pressing è multiplo. Mentre il titolo
continuava a perdere in Borsa, il
presidente della Consob Lamberto
Cardia annunciava la sua iniziativa:
«Abbiamo chiesto all’Alitalia di da-
re informazioni al mercato», forni-
sca chiarimenti sul comunicato
stampa con il quale affermava che il
Consiglio di Stato le avrebbe dato
ragione sulle rotte della Sardegna
(diffuso il giorno prima della sen-
tenza ufficiale) mentre poi mercole-
dì è arrivato il verdetto contrario.
Per altri motivi (e ad altri interlocu-
tori) chiede lumi la Commissione di
garanzia sugli scioperi che punta
l’indice contro le iniziative sindaca-
li che ieri hanno portato al blocco
dei voli da Cagliari.
C’è poi un altro fronte, anzi ce ne so-
no due. Uno è quello dell’acquisi-
zione di Volare da parte di Alitalia,
anch’essa sospesa dal Consiglio di
Stato. L’Antitrust ha deciso di apri-
re un’istruttoria per verificare se
l’operazione non «determini la co-
stituzione o il rafforzamento di una
posizione dominante su alcuni mer-
cati del trasporto aereo di linea di
passeggeri». «Atto dovuto», ha
spiegato il presidente Antonio Catri-
calà. Però è un’altra tegola. L’altro
è il fronte lombardo. Una della pri-
me interrogazioni parlamentari del-
la legislatura ha infatti come ogget-
to l’aeroporto di Malpensa. L’inizia-
tiva è bipartisan, la prima firma è di
Roberto Formigoni, ma ci sono an-
che senatori della maggioranza. Si
chiedono al governo provvedimenti
urgenti per Malpensa e che «Alita-
lia non faccia alcun passo indietro»
sul suo sviluppo. Non trasferisca
cioè voli a Fiumicino. Da Milano la
rassicurazione di Romano Prodi:
«Malpensa e Fiumicino non sono in
concorrenza così come Berlino non
lo è con Francoforte».

La tedesca Kamps porta in «rosso» il bilancio 2005 della Barilla
La società è stata svalutata per 639 milioni di euro, ma restano ancora le divergenze con la Banca popolare italiana sul futuro della controllata

FUSIONE Paolo Scaroni

chiude le porte a qualunque

ipotesi di fusione fra Eni ed

Enel. «È un’idea poco sug-

gestiva - ha detto l’ammini-

stratore delegato di Eni ri-

spondendo agli azionisti in as-
semblea -. Non se ne è parlato in
Cda e credo che non se ne parlerà
nemmeno in consigli futuri. Cre-
erebbe un soggetto strano che il
mercato non capirebbe».
Con queste dichiarazioni Scaro-
ni ha voluto mettere una pietra
tombale alle indiscrezioni di

stampa che volevano Eni pronta
a cedere a Enel le attività del gas
italiani (Italgas distribuzione e
Italgas Più). Con il ricavato, cir-
ca 4 miliardi di euro, Eni avrebbe
rilevato un 10% della quota del
Tesoro in Enel. L’introito sareb-
be andato poi ad abbattere il de-
bito pubblico con un passaggio
che sarebbe propedeutico alla fu-
sione fra i due colossi dell’ener-
gia.
La rete di distribuzione di Ital-
gas, sempre secondo indiscrezio-
ni, farebbe gola anche a Gaz-
prom, il colosso dell’energia rus-
so che sta rinegoziando con Eni
l’accordo sulla fornitura di gas
all’Italia. Eni potrebbe cedere ai
russi la rete di distribuzione e
vendita di gas all'utenza residen-

ziale per entrare nella produzio-
ne russa, ottenendo in cambio
una quota del maxi giacimento
siberiano di Juzhno Russkoe.
«Non è facile, ma è per noi natu-
rale cercare accesso nell’upstre-
am in Russia. Questa è la nostra
strategia», ha aggiunto Scaroni.
«L’Eni ha interesse per tutti i pa-
esi con idrocarburi. La Russia è

uno di questi e quindi certamente
abbiamo ambizioni nell’upstre-
am russo, che è un po’ il Sancta
Sanctorum dell’economia del pa-
ese. Parallelamente Gazprom in-
tende entrare nella distribuzione
del gas in Europa. Non abbiamo
fretta, abbiamo regolari contatti
e crediamo si possa raggiungere
una qualche intesa». I due gruppi
avevano siglata un’intesa il 10
maggio scorso, in cui erano stati
allungati i contratti di fornitura
di gas all’Italia e concesso ai rus-
si di vendere direttamente in Ita-
lia il 10% della fornitura. L'inte-
sa è stata però bloccata dall’Anti-
trust italiano.
Fra le ipotesi sul tappeto ci sono
la cessione di un maggiore quan-
titativo di gas da parte dell'Eni a

una società controllata da Gaz-
prom o l'ingresso della stessa
Gazprom nella controllata dell'
Eni, Enipower. a anche detto che
Eni non ha alcuna fretta di scen-
dere sotto il 50% nel capitale di
Snam Rete Gas, la controllata,
proprietaria della gran parte dei
gasdotti italiani. Il gruppo ha
tempo fino al 31 dicembre 2008
per ridurre la propria partecipa-
zione al 20%.
Infine per Eni va registrato l’uti-
le e record di 8,8 miliardi (in cre-
scita del 24,5% rispetto al 2004),
e un dividendo di 1,10 euro per
azione, con un maxi-assegno per
l'azionista Tesoro e la Cassa de-
positi e prestiti oltre a un piano di
riacquisto di azioni proprie fino a
7,4 miliardi

Guido Barilla Foto Bernd Kammerer/Ap

I sindacati di categoria di Cgil, Cisl e Uil (Filcem, Flaei e
Uilcem) hanno espresso soddisfazione per l'impegno di Terna
nella realizzazione del nuovo Piano di sviluppo della rete elettri-
ca nazionale. L'azienda ha presentato alle organizzazioni sinda-
cali un dossier nel quale illustra gli obiettivi del Piano stesso, la
loro realizzazione e gli investimenti previsti (2.900 milioni di
euro fino al 2015).
«Terna - evidenziano i sindacati - ha posto particolare attenzio-
ne alle tematiche ambientali. Infatti, insieme allo sviluppo della
rete, che prevede la realizzazione di oltre 3.000 km di nuove li-
nee, la società ha pianificato la dismissione di linee considerate
non più utili e lo spostamento o interramento di quelle collocate
in aree critiche dal punto di vista ambientale». Dal Piano di svi-
luppo di Terna «si evince chiaramente come mai l'energia elet-
trica in Italia costi di più nelle Regioni del Centro-Sud». «I moti-
vi - dicono Filcem, Flaei e Uilcem - sono da ascrivere alle aree di
criticità sulla rete di trasmissione dell'energia e alle sezioni di
congestione».
I sindacati hanno segnalato all'azienda l'opportunità di realizza-
re nei territori interessati dei «road show» istituzionali, nel corso
dei quali si illustrino alle autorità locali e alle organizzazioni
sindacali le soluzioni proposte, gli investimenti non solo di svi-
luppo ma anche di compatibilità ambientale».

Nei primiquattro mesi dell'anno il gettito
fiscaledelle sigarette ha messoa segnoun
progressodicirca 300 milionidi eurosul 2005
(+8%),grazie all'aumentodelle vendite di
sigarette (+2,1%) edel loroprezzo (+6%).
Sullabasedell'attuale trend, a fineanno, il
gettitopotrebbesuperare i12 miliardi (con un
aumentodi circa500 milioni rispetto al 2005),
nondel tutto sufficientea garantire il pieno
raggiungimentodell'obiettivo indicato in
Finanziaria (circa 12,2miliardi).

Blitz delle forze dell'ordine ieri mattina
davanti ai cancelli della zona industriale di
Ottana presidiati da quattro giorni dagli
operai della ex Montefibre in lotta per
ottenere la mobilità lunga e
l'accompagnamento alla pensione. Polizia e
carabinieri sono intervenuti verso le 6.30 e
hanno allontanato i lavoratori. Non ci sono
stati incidenti. L'intervento è stato effettuato
perchè il presidio impediva l'ingresso e
l'uscita dei camion.

IL GRUPPO PUNTA ALLA RUSSIA

Eni, Scaroni chiude la porta alla fusione con Enel

IL PIANO DI TERNA
Investirà 2.900 milioni nella rete elettrica

IN CRESCITA IL GETTITO
FISCALE DELLE SIGARETTE

A marzo le vendite del commercio fisso
al dettaglio sono calate dell’1,8% rispetto
allo stesso mese del 2005. La flessione ha
riguardato sia i prodotti alimentari (-2,1%)
che quelli non alimentari (-1,7%). Minore
il calo nella grande distribuzione (-1,2%)
rispetto a quella della piccola (-2,3%)

SGOMBERATO IL PRESIDIO
ALLA MONTEFIBRE DI OTTANA

Utile record di 8,8
miliardi e cedola
di 1,10 euro
Maxi assegno
in arrivo al Tesoro

Un aereo Alitalia in partenza dall'aeroporto di Fiumicino Foto Ansa

■ di Felicia Masocco / Roma

■ di Laura Matteucci
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CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 

800112233
www.linear.it

SENTI
CHE RISPARMIO
SULL’ RC AUTO!

HAI
FIUTO?

Un’azione gratuita
ogni 10 possedute

per i prossimi quattro anni entro il
30 giugno 2006, 2007, 2008 e 2009

1.000 azioni possedute diverranno: 1.100 nel 2006,
1.210 nel 2007, 1.331 nel 2008 e 1.464 nel 2009

La terra è un bene irriproducibile e dà buoni frutti.

H
IL

L 
&

 K
N

O
W

LT
O

N

La prima società italiana di Land Banking quotata alla Borsa di Milano 
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CONSORTE IN AULA In questi giorni Gio-

vanni Consorte, l’ex presidente di Unipol, ha

battuto il record dellesmentite, negando tutte

o quasi le affermazioni che i giornali gli hanno

attribuito. Ma confer-

ma, davanti a cronisti

e telecamere quello

che disse qualche

giorno fa a un quotidiano:«Spera-
vano che io morissi..». L'ex nume-
ro uno di via Stalingrado, si è pre-
sentato ieri nell'aula del processo
milanese dove è imputato per insi-
der trading per due operazioni di
rimborso anticipato relative a ob-
bligazioni Unipol. Coimputati, do-
po la scrematura dei patteggiamen-
ti, il suo vice Ivano Sacchetti e il fi-
nanziere bresciano Emilio Gnutti.
Non dice chi lo volesse morto, an-
che se l’allusione agli amici di un
tempo, che ora lo hanno abbando-
nato è evidente. Parlando della sua
malattia aggiunge: «Il medico mi
ha detto che, non è ancora certo,

ma potrei cavarmela». E il suo
aspetto, ma soprattutto la tempra
con cui si è difeso in aula, lasciano
supporre che le disavventure giudi-
ziarie lo abbiano aiutato a reagire, a
non accettare che anche il suo cor-
po lo tradisse, proprio nel momen-
to in cui doveva raccogliere tutte le
sue energie. Era a Milano per que-
sto processo già in corso, ma anche
per presentare una memoria sul suo
coinvolgimento nella fallita scalata
all'Antonveneta e a Bnl, nella qua-
le tutte le vicende «sono state rico-

struite giorno per giorno».
La deposizione in aula si intreccia
ai fatti esposti in questo documento
e già davanti al giudice monocrati-
co Elisabetta Mayer, ha spiegato
quale fu l’origine della scalata a
Bnl. «Nel 2002 avevamo 2 mld di
euro che servivano per acquisire il
7,5 per cento di Bnl e Winterthur.
In quel periodo avevamo trattato
l'acquisto di Toro, ma qualche si-
gnore non voleva che noi l'acqui-
stassimo, e poi andò alla De Ago-
stini che non aveva competenza in
materia». Da chi venne il veto al-
l’acquisto di Toro, la compagnia
assicurativa della Fiat di cui gli
Agnelli si liberarono nel 2002, al-
l’epoca della grande crisi dell’indu-
stria automobilistica torinese? An-
che su questo Consorte glissa e non
dice se il riferimento è agli ambien-
ti dei salotti milanesi o di Medio-
banca. Dice solo che in quel mo-
mento Unipol iniziò a progettare la
scalata a Bnl: «il resto è tutto nella
mia memoria».
Nel corposissimo documento si
parla dell'interesse di Unipol per
Bnl e del duplice fallimento di que-
sto progetto: un capitolo che occu-
pa buona parte del testo. Le opera-
zioni che riguardano la Banca Na-
zionale del Lavoro vengono fatte
risalire non alla primavera del
2005, quando la procura di Roma

avviò un’inchiesta sulla scalata da
parte dei bolognesi, ma almeno a
tre anni prima, quando Unipol ave-
va appunto disposto un budget di
due miliardi di euro che servivano
per comprare da Generali il 7,5 per
cento di Bnl e per Winterthur, pre-
sentata come una soluzione di ri-
piego, dopo il veto dell’anonimo si-
gnore all'acquisto della Toro. Con-
sorte ricostruisce così i fatti: «il 22
maggio del 2002, Gianfranco Gut-
ty, ex ad di Generali, comunicò di
aver fatto un accordo con Unipol

per la vendita del 7,5% di Bnl, per
la quale l'unica cosa che ostacolava
era l'ok di Bankitalia. Che non è
mai arrivato».
Consorte non anticipa nulla di più
del documento. Dice solo che con-
tiene molte denunce e molti nomi
che scottano, dando la sensazione
di aver affidato a quelle pagine il
suo contrattacco.
Per quanto riguarda la vicenda di
insider trading, per cui è imputato
ha spiegato che non ci fu nessuna
manovra speculativa nel rimborso
anticipato di due obbligazioni
emesse dalla stessa Unipol, ma so-
lo un'operazione «interessante se-
gnalata dall'area finanza ddel grup-
po assicurativo bolognese alla fine
del 2001, che per di più ne avrebbe
ridotto l'indebitamento, per la qua-
le fu richiesto un parere legale».
«Ci fu detto che potevamo riacqui-
stare senza alcuna comunicazio-
ne».

■ / Milano

Consorte: «Molti
speravano che
io morissi...»
L’ex presidente di Unipol ha presentato
una memoria sulle scalate alle banche

PROPRIETÀ I vari rami del-

la famiglia Agnelli (9 su 10,

mancano solo i Fursten-

berg), a cominciaredal figlio

di Umberto, Andrea, entra-

no nelcda di Ifi, la holding fi-

nanziaria di controllo del Grup-
po Agnelli.
L' ingresso degli eredi del fonda-
tore della Fiat è stato sancito ieri
in occasione dell'assemblea de-
gli azionisti dell'Ifi, di cui l'acco-
mandita Giovanni Agnelli e C.,
la «cassaforte» degli Agnelli,
controlla il 100% del capitale or-
dinario, mentre è quotata in Bor-
sa per quanto concerne le azioni
privilegiate. Il segnale appare
chiaro: la riaffermata volontà
dei membri dell'ormai ramifica-
ta famiglia a partecipare al go-
verno del gruppo, smentendo co-
sì le voci di possibili disimpegni.
Una seconda novità è la nomina
del direttore generale Virgilio
Marrone ad amministratore dele-
gato; uomo di fiducia del presi-
dente Gianluigi Gabetti e della
famiglia, entrò all'Ifi nel lontano
1973 e, attraverso una carriera
tutta interna alla società, ne ha
raggiunto i vertici. Lo stesso Ga-
betti aveva riaffermato ieri al ter-
mine dell' assemblea dell'Ifil -
controllata dall'Ifi e braccio ope-
rativo del Gruppo Agnelli, cui
fanno capo tutte le principali par-
tecipazioni, da Fiat ad Alpitour,
da Sequana a San Paolo Imi, a
Juventus - le linee delle nuova

governance dopo la scomparsa
in soli 18 mesi dell'Avvocato e
del fratello Umberto: «la caratte-
ristica è la collegialità». D'al-
tronde l'ottantunenne manager,
che concentra in sé tre presiden-
ze (Ifi, Ifil e accomandita Gio-
vanni Agnelli), deve anche pre-
parare una successione che non
comporti incognite e scossoni.
Ecco dunque spiegato l'ingresso
nel board di Andrea Agnelli,
che rappresenta gli eredi di Um-
berto non più presenti nel cda
dopo la sua morte. Il trentenne
Andrea, che è gia nel consiglio
di Fiat, va ad affiancare il cugi-
no John Elkann, erede designato
dall'Avvocato, e Pio Teodorani
Fabbri, che è stato confermato
vicepresidente. Altri esordi «fa-
miliari» quelli di Francesco Ma-
rini Clarelli, marito di Valentina
Nasi (figlia di Emanuele Nasi),
esperto di finanza, di Tiberto
Brandolini d'Adda, 58 anni, già
vicepresidente di Ifil, e consi-
gliere di Fiat, e di Oddone Ca-
merana, che a 69 anni torna ad
occuparsi di questioni industria-
li, dopo che aveva lasciato nel
'93 ogni attività operativa in Fiat
per dedicarsi alla sua passione,
la scrittura.
Gli ultimi tre rappresentanti del-
la famiglia (già consiglieri di
Ifi) sono Luca Ferrero di Venti-
miglia, Andrea Nasi e Lupo Rat-
tazzi. Con loro siedono nel bo-
ard anche Carlo Acutis, presi-
dente di Bpc Investimenti e vice-
presidente di Vittoria assicura-
zioni, anche lui una new entry,
Franzo Grande Stevens e Virgi-
lio Marrone. Le nomine valgo-
no per il triennio 2006-2008.

ECONOMIA & LAVORO

Ifi, Andrea Agnelli
entra in consiglio
Marrone amministratore delegato
Si ridisegna la mappa degli eredi

Nel 2002
«qualche signore»
non volle che noi
acquistassimo
Toro Assicurazioni

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Ricostruite
le tappe
del progetto poi
fallito per
la conquista di Bnl

Giovanni Consorte, ieri al tribunale di Milano Foto di Giuseppe Aresu/Ap
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Cambi ineuro

A
Acea 19421 10,03 10,28 1,88 19,70 2570 8,38 10,89 0,4700 2136,04
Acegas-Aps 13105 6,77 6,78 -0,38 -12,69 49 6,77 8,14 0,2900 371,17
Acotel 28910 14,93 15,05 1,44 9,93 7 12,92 19,02 0,4000 62,26
Acq. De Ferr. r nc 5915 3,06 3,06 -1,45 -30,57 3 3,06 4,48 0,0125 46,02
Acq. De Ferrari 9875 5,10 5,10 -6,42 -17,14 1 5,10 6,46 0,1060 114,12
Acq. Potab. 31948 16,50 16,50 - -2,88 0 16,32 17,61 0,1000 83,33
Acsm 4360 2,25 2,27 1,57 1,76 13 2,21 2,72 0,0700 84,44
Actelios 17392 8,98 8,98 -0,21 5,56 123 8,51 11,62 - 607,90
Aedes 10485 5,42 5,40 -0,55 -0,59 74 5,42 6,25 0,1800 542,42
Aem 3338 1,72 1,72 -0,29 6,62 5884 1,62 1,83 0,0530 3103,28
Aem To 3754 1,94 1,94 0,73 -5,23 164 1,93 2,33 0,0335 986,27
Aem To w08 1000 0,52 0,53 5,78 -3,85 55 0,50 0,65 - -
Aerop. Firenze 29036 15,00 14,95 -0,33 8,77 11 12,74 16,09 0,1400 135,49
Alerion 807 0,42 0,42 2,53 -5,91 433 0,41 0,50 0,0050 166,77
Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05
Alitalia 1475 0,76 0,77 -0,90 -21,49 13397 0,76 1,28 0,0413 1056,38
Alleanza 17357 8,96 9,02 0,67 -14,69 8315 8,96 10,72 0,4550 7586,61
Amga 3123 1,61 1,64 3,07 -2,30 321 1,60 1,95 0,0280 593,47
Amplifon 12950 6,69 6,70 0,39 17,71 418 5,59 8,20 0,3000 1322,74
Anima 5582 2,88 2,88 - -6,46 191 2,88 3,52 0,1250 302,71
Ansaldo Sts 15928 8,23 8,25 0,15 - 152 8,14 9,18 - 822,60
Art'é 13486 6,96 6,98 2,63 -34,39 31 6,77 11,33 0,4000 24,93
Asm 5338 2,76 2,77 0,73 7,74 554 2,53 2,92 0,1050 2134,76
Astaldi 9981 5,16 5,12 -1,54 7,06 154 4,64 6,36 0,0850 507,38
Auto To-Mi 31739 16,39 16,33 0,18 3,28 157 15,75 18,43 0,3000 1442,50
Autogrill 23136 11,95 11,93 -0,33 3,30 1040 11,44 13,36 0,2400 3039,83
Autostrade 43837 22,64 22,60 - 10,33 2766 20,11 24,30 0,3100 12943,55
Azimut H. 15391 7,95 8,03 -0,73 20,28 1062 6,61 10,57 0,1000 1147,67

B
B. Bilbao Viz. 30694 15,85 15,85 -0,38 4,06 5 15,11 17,75 0,1150 -
B. C.R. Firenze 4138 2,14 2,17 -0,82 -3,12 2797 2,14 2,83 0,0520 2430,38
B. Carige 7726 3,99 3,99 0,25 20,58 644 3,31 4,06 0,0750 3905,98
B. Carige risp 8713 4,50 4,54 3,63 -4,01 9 4,45 5,24 0,0950 690,43
B. Desio 12218 6,31 6,34 2,08 1,12 89 5,97 7,82 0,0830 738,27
B. Desio r nc 11393 5,88 5,93 2,75 -2,16 10 5,79 6,97 0,1000 77,68
B. Fideuram 8187 4,23 4,26 0,83 -8,64 2535 4,22 5,20 0,1700 4144,67
B. Finnat 1850 0,96 0,96 0,52 -16,97 420 0,95 1,27 0,0130 346,80
B. Ifis 21324 11,01 11,11 0,68 10,45 58 9,88 13,55 0,2400 315,91
B. Intermobiliare 15905 8,21 8,23 -0,78 9,00 49 7,51 9,66 0,2500 1265,64
B. Intesa 8713 4,50 4,52 1,55 -0,33 19901 4,41 5,17 0,2200 26925,18
B. Intesa r nc 7983 4,12 4,15 1,84 -2,32 2745 4,03 4,93 0,2310 3844,66
B. Italease 75302 38,89 38,90 -0,13 79,22 271 21,70 51,79 0,4900 2965,08
B. Lombarda 24947 12,88 13,01 2,75 6,80 226 12,06 14,05 0,4000 4152,41
B. Profilo 4562 2,36 2,38 2,59 9,73 235 2,07 2,91 0,1470 295,10
B. Santander 21400 11,05 11,00 -0,63 -1,02 2 10,97 12,34 0,1376 -
B. Sard. r nc 33254 17,17 17,19 -0,09 -0,62 11 17,17 18,70 0,5000 113,35
B.P. Etruria e L. 27921 14,42 14,60 2,66 2,28 107 14,10 17,73 0,2200 777,75
B.P. Intra 25508 13,17 13,26 -0,19 9,99 161 11,98 15,00 0,2000 638,47
B.P. Italiana 14729 7,61 7,67 1,97 2,20 2134 7,44 9,37 0,2750 3692,43
B.P. Milano 18644 9,63 9,68 0,80 3,30 1846 9,31 10,94 0,1500 3996,36
B.P. Spoleto 22139 11,43 11,44 -1,50 5,15 3 10,70 13,11 0,4000 250,17
B.P. Verona No 40003 20,66 20,95 1,01 19,49 1908 17,29 23,49 0,7000 7704,85
B.P.U. Banca 37294 19,26 19,32 -0,03 3,31 2806 18,64 21,61 0,7500 6630,61
BasicNet 1888 0,98 1,00 3,60 88,52 4292 0,52 1,47 0,0930 59,48
Bastogi 407 0,21 0,21 1,98 -21,97 406 0,20 0,29 - 142,08
BB Biotech 90889 46,94 46,97 1,69 -8,59 7 45,65 56,79 1,8000 -
Bca Ifis w08 10628 5,49 5,48 2,57 26,42 5 4,25 7,43 - -
Beghelli 1044 0,54 0,54 2,68 -10,64 180 0,54 0,67 0,0258 107,82
Benetton 21260 10,98 11,14 2,92 14,40 323 9,60 12,49 0,3400 1993,52
Beni Stabili 1584 0,82 0,82 2,22 0,88 1626 0,81 0,96 0,0240 1392,61
Biesse 21806 11,26 11,69 8,59 66,18 204 6,78 13,60 0,1800 308,50
Bipielle Inv. 17252 8,91 8,91 3,07 49,00 37 5,98 8,97 0,2900 2447,46
Bnl 5675 2,93 2,94 0,34 4,68 958 2,80 2,96 0,0801 8991,49
Bnl r nc 7093 3,66 3,71 -1,82 47,88 290 2,48 3,66 0,1248 84,98
Boero 31561 16,30 16,30 -1,15 1,88 0 15,25 18,50 0,4000 70,75
Bon. Ferraresi 64342 33,23 33,48 0,36 1,10 2 32,87 37,11 0,1300 186,92
Brembo 14201 7,33 7,36 -0,42 14,34 120 6,14 8,25 0,2100 489,80
Brioschi 793 0,41 0,41 0,71 -1,87 263 0,40 0,49 0,0038 204,14
Brioschi w 129 0,07 0,07 0,76 1,52 1520 0,06 0,09 - -
Bulgari 17103 8,83 8,84 1,27 -7,10 1789 8,59 10,41 0,2500 2633,24
Buongiorno Vit. 7919 4,09 4,09 1,04 25,58 615 3,26 5,45 - 352,89
Buzzi Unicem 34520 17,83 17,86 0,62 34,58 246 13,25 21,91 0,3200 2797,00
Buzzi Unicem r nc 22279 11,51 11,54 0,78 24,89 141 9,21 14,69 0,3440 466,83

C
C. Artigiano 6376 3,29 3,31 1,10 -1,70 28 3,26 3,62 0,1240 468,91
C. Bergam. 53170 27,46 27,79 0,87 7,43 4 25,56 29,35 0,9500 1695,02
C. Valtellinese 20842 10,76 10,86 1,44 -5,72 137 10,76 12,94 0,4000 979,21
Cad It 15235 7,87 7,96 0,85 -22,05 5 7,87 10,37 0,1800 70,65
Cairo Comm. 72029 37,20 37,02 1,09 -24,19 8 36,26 53,23 3,0000 291,44
Caltagir. r nc 17076 8,82 8,80 -0,96 25,93 1 7,00 9,26 0,1200 8,03
Caltagirone 16993 8,78 8,76 0,19 21,13 5 7,12 9,44 0,1000 950,35
Caltagirone Ed. 13207 6,82 6,84 0,62 -3,07 30 6,78 7,72 0,3000 852,63
Cam-Fin w06 327 0,17 0,17 0,11 -27,16 14 0,17 0,27 - -
Cam-Fin. 3394 1,75 1,75 -1,07 -3,68 893 1,75 2,10 0,0300 631,16
Campari 14098 7,28 7,27 1,00 15,08 995 6,23 7,94 0,1000 2114,40
Capitalia 12158 6,28 6,31 2,01 27,99 21115 4,91 7,31 0,2000 16256,71
Carraro 6949 3,59 3,60 -1,07 4,51 12 3,43 4,05 0,1250 150,74
Cattolica Ass. 78361 40,47 40,39 1,03 -7,35 70 40,06 48,49 1,5000 1917,92
Cdb Web Tech 7044 3,64 3,69 8,09 16,83 1507 3,11 4,15 - 368,76
Cdc 12181 6,29 6,27 -1,20 -32,44 15 6,29 9,83 0,5600 77,15
Cell Therapeutics 2109 1,09 1,09 1,97 -42,80 1390 1,06 1,93 - -
Cembre 11046 5,71 5,75 2,97 20,59 5 4,72 6,31 0,1500 96,98
Cementir 11116 5,74 5,78 0,68 15,10 269 4,99 7,15 0,0850 913,51
Cent. & Zin. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28
Cent. Latte To 8049 4,16 4,20 0,72 -7,13 1 4,16 4,62 0,0500 41,57
Chl 1979 1,02 1,03 3,64 88,28 16956 0,52 1,30 - 127,91
Ciccolella 3747 1,94 1,96 9,00 68,11 62 1,13 2,91 0,0516 23,22
Cir 4380 2,26 2,26 -1,09 1,12 2915 2,24 2,63 0,0500 1764,46
Class 2939 1,52 1,53 2,07 -7,89 65 1,48 1,71 0,0100 140,59
Cofide 1989 1,03 1,02 -2,01 0,88 1506 1,00 1,17 0,0150 738,63
Coin 7373 3,81 3,82 1,25 35,18 57 2,82 4,33 - 505,20
Credem 18788 9,70 9,73 1,71 3,28 464 9,38 11,49 0,3000 2703,89
Cremonini 4101 2,12 2,11 0,14 6,92 278 1,97 2,44 0,2260 300,37
Crespi 1813 0,94 0,96 4,87 10,19 218 0,85 0,96 0,0350 56,18
Csp 1733 0,89 0,89 -0,28 -16,37 9 0,89 1,10 0,0500 21,92

D
Dada 33873 17,49 17,55 0,68 26,00 5 13,67 19,80 - 279,35
Danieli 15860 8,19 8,34 3,10 29,54 64 6,32 9,78 0,0600 334,84
Danieli r nc 10543 5,45 5,49 0,94 16,50 407 4,48 6,42 0,0807 220,11
Data Service 10086 5,21 5,28 2,58 1,58 11 5,13 7,40 0,5200 26,14
Datalogic 11414 5,89 5,91 3,11 -5,38 143 5,53 7,55 0,2200 374,32
Datamat 18724 9,67 9,69 -0,03 -0,64 10 9,43 9,88 0,1950 274,23
De' Longhi 5203 2,69 2,72 0,78 16,72 15 2,30 3,08 0,0200 401,71
Digital Bros 7923 4,09 4,10 1,23 -5,95 29 3,77 4,51 - 57,74
Digital M. Techn. 81168 41,92 41,81 -0,99 31,74 34 30,55 48,95 - 471,56

Dmail Gr. 17124 8,84 8,96 4,94 -1,79 49 8,50 11,26 0,1000 67,66
Ducati 1326 0,68 0,70 3,54 -2,21 1077 0,65 0,82 - 109,80

E
Edison 2968 1,53 1,54 0,52 -10,19 268 1,53 1,76 0,0380 6381,15
Edison r 3214 1,66 1,65 0,92 -8,58 29 1,64 2,23 0,2180 183,58
Edison w07 1494 0,77 0,78 2,36 -8,15 27 0,76 0,90 - -
Eems 14015 7,24 7,23 0,91 - 1135 7,24 11,19 - 297,80
El.En 56094 28,97 28,98 0,17 -4,99 3 28,81 34,60 0,5500 135,77
Emak 9470 4,89 4,93 -0,04 1,94 21 4,73 5,57 0,1500 135,25
Enel 13407 6,92 6,94 1,20 3,51 45686 6,68 7,21 0,1900 42700,70
Enertad 4730 2,44 2,44 5,22 -15,70 541 2,37 3,31 0,0207 231,76
Engineering I.I. 59579 30,77 31,19 2,97 -4,14 3 29,92 36,96 0,3609 384,63
Eni 44437 22,95 23,14 1,14 -2,96 33371 22,76 25,01 0,4500 91922,99
Erg 36766 18,99 19,07 1,91 -7,69 1675 17,57 25,30 0,4000 2854,28
Ergo Previdenza 9122 4,71 4,80 2,11 -8,98 25 4,71 5,52 0,1740 423,99
Espresso 7625 3,94 3,95 -0,20 -11,39 2121 3,94 4,68 0,1450 1709,13
Esprinet 27007 13,95 14,43 5,93 50,85 774 9,25 17,53 0,1100 730,94
Euphon 13701 7,08 7,14 3,42 -23,33 7 7,00 9,37 0,6000 50,52
Eurofly 7292 3,77 3,80 -0,73 -40,03 102 3,77 6,34 - 50,30
Eurotech 23777 12,28 12,29 1,58 43,29 386 7,14 14,20 - 228,72
Eutelia 11904 6,15 6,21 2,48 -16,07 518 5,97 7,83 - 402,19
Exprivia 1850 0,96 0,96 -1,11 -13,69 28 0,93 1,25 - 32,42

F
FastWeb 73094 37,75 37,93 0,32 -2,86 391 37,65 42,91 - 3001,43
Fiat 19496 10,07 10,06 -0,37 35,21 16677 7,45 11,69 0,3100 10997,83
Fiat priv 15610 8,06 8,12 0,52 34,73 142 5,98 9,37 0,3100 832,74
Fiat r nc 17699 9,14 9,14 -0,09 37,44 583 6,64 10,35 0,4650 730,48
Fiat w07 290 0,15 0,15 0,54 -17,24 249 0,08 0,23 - -
Fidia 8585 4,43 4,46 1,23 -4,99 10 4,41 5,28 0,1400 20,84
Fiera Milano 16216 8,38 8,35 - -5,64 39 8,36 9,42 0,3000 283,73
Fil. Pollone 1872 0,97 0,97 1,05 -10,21 29 0,96 1,14 0,0500 10,30
Finarte-Sem. 1075 0,56 0,59 8,24 -29,69 90 0,55 0,81 0,0362 27,80
Finmeccanica 33954 17,54 17,64 1,00 7,08 1987 16,38 19,53 0,0130 7437,88
Fondiaria-Sai 55397 28,61 28,91 1,15 1,60 1338 27,68 34,70 0,9500 3765,36
Fondiaria-Sai r nc 40875 21,11 21,23 1,00 -1,08 1723 21,11 26,47 1,0020 892,33
Fondiaria-Sai r w 3127 1,62 1,62 1,25 -1,10 33 1,60 2,24 - -
Fondiaria-Sai w08 12917 6,67 6,79 7,20 2,08 7 6,39 8,12 - -
FullSix 13827 7,14 7,37 5,34 -5,04 17 6,95 10,64 - 78,67

G
Gabetti Hold. 7060 3,65 3,65 0,14 5,35 17 3,46 4,39 0,0700 116,67
Gaiana 9739 5,03 5,03 -1,74 44,75 34 3,46 6,04 0,1000 90,32
Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -
Gefran 8895 4,59 4,62 -0,67 -0,86 9 4,59 5,57 0,2400 66,15
Gemina 4992 2,58 2,64 3,28 28,84 1424 2,00 3,23 0,0200 939,62
Gemina r nc 5286 2,73 2,73 1,11 57,80 10 1,73 3,17 0,0500 10,27
Generali 54003 27,89 28,20 2,99 -5,49 8914 27,29 32,29 0,5400 35596,34
Geox 18311 9,46 9,49 1,13 0,61 303 8,91 11,57 0,0850 2447,89
Gewiss 12171 6,29 6,26 0,58 24,33 23 4,98 6,56 0,0800 754,32
Gim 1261 0,65 0,66 2,72 -13,27 139 0,65 0,83 0,0200 138,08
Gim r nc 1793 0,93 0,93 5,10 21,00 46 0,77 0,94 0,0724 12,65

Gim w08 434 0,22 0,22 5,66 -19,37 11 0,21 0,30 - -
Grandi Viaggi 4093 2,11 2,19 14,94 55,33 169 1,33 2,28 0,0200 95,13
Granitifiandre 16365 8,45 8,44 -0,04 16,11 4 6,96 8,97 0,1200 311,56
Guala Closures 9379 4,84 4,81 -1,05 7,43 297 4,51 6,09 - 327,57

H
Hera 4823 2,49 2,49 1,26 10,71 754 2,18 2,69 0,0600 2532,73

I
I. Lombarda 398 0,21 0,21 3,98 9,42 12774 0,19 0,26 - 843,65
I.Net 92960 48,01 48,38 3,38 20,09 8 39,02 58,19 1,0000 196,84
Ifi priv 31067 16,05 16,33 2,33 14,89 260 13,97 19,26 0,6300 1232,28
Ifil 8396 4,34 4,36 1,44 19,51 1804 3,63 5,05 0,0683 4503,42
Ifil r nc 8152 4,21 4,19 -0,43 9,64 37 3,84 4,97 0,0890 157,38
Ima 20908 10,80 10,86 0,64 17,88 83 9,16 11,69 0,4000 389,81
Imm. Grande Dis. 4376 2,26 2,25 -0,13 12,38 146 2,00 2,58 0,0220 637,88
Immsi 4608 2,38 2,42 2,28 4,20 820 2,25 2,74 0,0300 680,68
Impregilo 6072 3,14 3,15 2,27 12,89 1918 2,78 3,81 0,0300 1245,60
Impregilo r nc 7551 3,90 3,91 0,77 19,67 1 3,26 4,39 0,0404 6,30
Indesit Comp. 18900 9,76 9,79 -0,48 11,21 274 8,68 11,20 0,3610 1102,95
Indesit r nc 21407 11,06 11,13 -3,08 22,49 4 9,00 12,12 0,3790 5,65
Intek 1358 0,70 0,71 2,51 0,44 668 0,65 0,91 0,0075 129,21
Interpump 12522 6,47 6,55 1,28 18,08 274 5,42 7,23 0,1500 516,84
Ipi Spa 17568 9,07 9,01 -0,41 23,07 4 7,10 10,47 0,5000 370,03
Irce 5557 2,87 2,88 1,02 -2,74 4 2,85 3,08 0,0200 80,73
Isagro 17196 8,88 8,98 2,81 -3,57 17 8,81 11,96 0,3000 142,10
It Holding 3030 1,56 1,54 1,44 -2,67 27 1,50 1,91 0,0258 384,79
It Way 12915 6,67 6,68 2,55 -4,11 19 6,19 7,44 0,0800 29,46
Italcementi 35902 18,54 18,70 1,15 17,91 1137 15,34 22,63 0,3300 3284,11
Italcementi r nc 23599 12,19 12,29 1,47 14,67 402 10,38 15,40 0,3600 1285,00
Italmobiliare 126187 65,17 65,97 1,55 11,86 61 57,99 78,09 1,2700 1445,64
Italmobiliare r nc 98847 51,05 51,79 0,10 16,34 93 43,88 62,73 1,3480 834,32

J
Jolly H. 27631 14,27 14,42 6,86 65,68 59 8,31 15,54 0,0500 284,44
Juventus FC 2387 1,23 1,22 2,35 -9,27 1949 1,10 2,46 0,0120 149,11

K
Kaitech 674 0,35 0,35 3,50 -26,35 832 0,34 0,53 - 20,62

L
La Doria 4701 2,43 2,44 -0,12 -2,57 2 2,40 2,59 0,0333 75,27
Lavorwash 3979 2,06 2,06 -0,24 -31,11 0 2,04 2,98 0,0200 27,40
Lazio 629 0,33 0,33 4,84 6,21 50 0,26 0,49 - 22,02
Linificio 5764 2,98 3,00 2,92 -2,65 34 2,86 3,55 0,2500 82,31
Lottomatica 55513 28,67 29,04 4,01 4,90 1061 26,23 34,51 1,3000 2634,13
Luxottica 40197 20,76 20,79 -1,75 -3,17 1174 20,45 24,06 0,2300 9530,73

M
Maffei 3824 1,98 1,99 0,35 0,20 19 1,95 2,20 0,0510 59,25
Marazzi Group 16160 8,35 8,30 -1,19 - 70 8,35 10,11 0,2000 853,23
Marcolin 4661 2,41 2,37 -1,13 -17,09 4 2,38 3,01 0,0290 109,22
Mariella Burani 38919 20,10 20,20 -0,79 45,90 112 13,58 23,57 0,1300 601,14
Marr 11565 5,97 6,00 0,47 -4,83 32 5,93 6,75 0,3270 394,64
Marzotto 5712 2,95 2,96 -1,20 -27,32 156 2,95 4,06 0,0800 208,62
Marzotto r 6390 3,30 3,30 - -23,26 0 3,30 4,30 0,1000 2,56

Marzotto r nc 5214 2,69 2,71 -2,21 -32,08 20 2,69 3,96 0,1400 6,71
Mediaset 17095 8,83 8,89 1,34 -1,83 16853 8,83 10,37 0,4300 10429,06
Mediobanca 30562 15,78 15,86 2,21 -2,60 4795 15,52 18,56 0,4800 12628,60
Mediolanum 10799 5,58 5,63 1,39 0,16 5305 5,55 7,18 0,1150 4056,60
Meliorbanca 6680 3,45 3,46 2,12 7,81 159 3,19 3,91 0,1300 435,55
Milano Ass 11331 5,85 5,92 2,65 1,51 878 5,72 6,59 0,2800 2554,51
Milano Ass r nc 10992 5,68 5,70 0,42 -1,59 189 5,53 6,61 0,3000 174,51
Milano Ass w07 997 0,51 0,52 2,64 -0,62 313 0,51 0,78 - -
Mirato 15891 8,21 8,19 -0,87 -0,91 27 8,02 9,72 0,2700 141,16
Mittel 9393 4,85 4,89 2,71 15,58 7 4,20 5,45 0,1200 320,17

Mondadori 13730 7,09 7,12 1,51 -9,57 1094 7,04 8,21 0,6000 1839,62
Mondo TV 50517 26,09 25,94 -0,77 -13,21 4 26,09 32,17 0,3500 114,90
Monrif 2291 1,18 1,19 1,11 -9,28 208 1,18 1,37 0,0240 177,45
Monte Paschi Si 8692 4,49 4,51 0,38 14,37 5626 3,75 5,02 0,1300 10991,28
Montefibre 672 0,35 0,34 2,13 13,53 323 0,31 0,37 0,0300 45,15
Montefibre r nc 687 0,35 0,35 1,72 -4,86 17 0,34 0,39 0,0500 9,22

N
Nav. Montanari 6610 3,41 3,43 0,26 15,69 230 2,95 4,17 0,0950 419,44
Negri Bossi 2993 1,55 1,55 3,76 -3,92 13 1,49 1,77 0,0400 34,01
Nice 11751 6,07 6,11 1,56 - 723 6,03 6,25 - 704,00
Nicolay 7917 4,09 4,10 2,14 1,06 2 3,98 4,33 0,0880 54,87

O
Olidata 1610 0,83 0,84 -0,68 -17,04 26 0,83 1,04 0,0440 28,26

P
Pagnossin 1345 0,69 0,67 -3,73 -22,08 56 0,67 0,94 0,0250 13,89
Panariagroup I. C. 12801 6,61 6,65 0,51 19,05 34 5,53 7,34 0,1900 299,84
Parmalat 4717 2,44 2,45 0,91 17,85 4892 2,07 2,74 - 3975,55
Parmalat w15 2775 1,43 1,45 1,75 8,23 88 1,32 1,76 - -
Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83
Permasteelisa 28372 14,65 14,72 1,39 15,02 39 12,74 16,04 0,3000 404,42
Pininfarina 49452 25,54 25,52 1,67 -7,13 10 25,51 32,32 0,3400 237,96
Pirel &C w06 102 0,05 0,05 1,54 -35,33 784 0,05 0,09 - -
Pirelli & C r nc 1472 0,76 0,76 0,38 -9,51 109 0,76 0,87 0,0364 102,47
Pirelli & C R.E. 98440 50,84 50,59 -1,69 10,02 96 46,21 61,71 1,9000 2163,21
Pirelli & C. 1412 0,73 0,73 0,29 -6,46 17346 0,73 0,85 0,0210 3779,23
Poligr. Ed. 2844 1,47 1,46 -1,82 -4,36 327 1,47 1,68 0,0240 193,91
Poligrafica S.F. 55629 28,73 29,67 9,85 -13,28 35 28,04 34,90 0,3615 34,31
Premafin 3764 1,94 1,95 0,36 -3,14 186 1,93 2,51 0,0100 797,70
Premuda 2738 1,41 1,42 2,97 -16,33 194 1,39 1,80 0,0600 199,04
Prima Ind. 36607 18,91 18,97 0,31 49,55 26 12,57 21,80 0,2800 86,97

R
R. De Medici 1279 0,66 0,66 0,14 -4,11 358 0,66 0,82 0,0165 177,75
R. Ginori 1735 813 0,42 0,43 7,37 -19,51 299 0,40 0,53 0,5200 41,92
Ras Holding 36646 18,93 19,03 0,91 -8,26 751 18,90 22,52 0,8800 12697,21
Ras Holding r nc 62135 32,09 31,95 0,06 -40,20 0 31,93 53,66 0,9000 43,00
Ratti 1077 0,56 0,57 0,87 2,56 33 0,52 0,67 0,0516 28,91
RCS Mediag. r nc 6126 3,16 3,21 0,38 5,19 31 3,01 3,67 0,1300 92,86
RCS Mediagroup 8061 4,16 4,20 -0,36 3,12 6530 4,00 4,64 0,1100 3050,10
Recordati 12121 6,26 6,33 2,84 7,50 497 5,76 6,68 0,1375 1283,61
Reno De Med. r 1491 0,77 0,77 - -8,66 0 0,77 0,93 0,0275 0,40
Reply 36884 19,05 19,17 1,37 7,34 11 17,75 22,07 0,1500 166,29
Retelit 728 0,38 0,37 1,77 -17,00 3584 0,37 0,52 - 156,43
Reti Banc w06 93 0,05 0,05 -9,92 - 887 0,03 0,55 - -
Reti Bancarie 73462 37,94 37,92 0,58 8,12 38 34,90 41,07 2,0000 1844,81
Ricchetti 2899 1,50 1,49 -1,85 -19,47 18 1,50 1,88 0,0400 80,17
Risanamento 9406 4,86 4,87 -1,73 28,31 553 3,69 6,23 0,0280 1332,73
Roma A.S. 912 0,47 0,47 0,40 -9,75 41 0,47 0,56 - 62,42
Roncadin 447 0,23 0,24 7,07 -41,21 357 0,22 0,42 0,0413 30,10
Roncadin w07 189 0,10 0,10 5,37 -41,51 99 0,09 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 26903 13,89 13,99 1,01 4,72 30918 13,03 15,57 0,5700 22100,62
Sabaf 41610 21,49 21,60 -0,64 20,10 9 17,61 25,08 0,6000 243,56
Sadi 4194 2,17 2,22 7,35 -9,45 95 2,08 3,23 0,1500 22,31
Saes G. 48755 25,18 25,13 -0,67 25,15 19 20,12 28,58 1,3000 384,53
Saes G. r nc 35747 18,46 18,60 -0,60 15,03 35 16,00 22,34 1,3160 137,74
Safilo Group 7273 3,76 3,81 4,47 -21,88 1194 3,62 4,84 - 1064,35
Saipem 34169 17,65 17,98 3,19 26,36 5691 13,97 21,14 0,1900 7786,55
Saipem r 35008 18,08 18,08 - 20,53 0 14,42 21,50 0,2200 3,10
Saras 9894 5,11 5,13 1,58 - 5371 4,98 5,42 - 4859,61
Save 40642 20,99 21,01 0,57 12,97 71 18,33 23,65 0,3100 580,79
Schiapparelli 91 0,05 0,05 7,50 -9,48 4325 0,04 0,05 0,0155 28,54
Seat P. G. 659 0,34 0,34 -0,32 -14,11 16498 0,34 0,44 0,0050 2772,44
Seat P. G. r 574 0,30 0,30 -0,13 -6,76 178 0,30 0,36 0,0101 40,33
Sias 19477 10,06 10,08 0,10 -2,43 136 9,98 11,45 0,2000 1282,52
Sirti 4566 2,36 2,38 2,71 3,92 98 2,20 2,56 0,2000 523,42
Smi 684 0,35 0,35 0,83 -12,47 482 0,35 0,45 0,0080 113,85
Smi r nc 768 0,40 0,40 2,21 6,27 190 0,37 0,43 0,0408 22,68
Smurfit Sisa 4879 2,52 2,52 -1,18 -4,55 2 2,47 2,66 0,0100 155,23
Snai 14832 7,66 7,70 1,96 -10,42 160 7,12 8,82 0,0387 420,86
Snam Rete Gas 6699 3,46 3,46 0,35 -2,32 17463 3,40 3,72 0,1700 6766,95
Snia 149 0,08 0,08 1,86 -14,68 1327 0,08 0,09 0,0487 45,51
Snia w10 40 0,02 0,02 0,48 -7,56 590 0,02 0,03 - -
Socotherm 23107 11,93 12,00 0,96 27,58 118 9,35 15,40 0,0800 456,18
Sogefi 10675 5,51 5,51 -1,47 19,05 216 4,60 6,21 0,1750 622,23
Sol 8613 4,45 4,44 -2,10 6,11 171 4,19 4,92 0,0670 403,43
Sopaf 1489 0,77 0,77 2,13 9,95 1335 0,68 0,89 0,0620 324,44
Sorin 2866 1,48 1,49 0,81 -13,15 348 1,48 1,90 - 694,65
Stefanel 7404 3,82 3,81 -0,99 3,66 18 3,50 4,57 0,0400 207,25
Stefanel r 8820 4,55 4,55 - 15,32 0 3,70 4,55 0,0750 0,45
STMicroelectr. 24838 12,83 12,84 0,31 -15,72 7420 12,69 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 10481 5,41 5,55 3,86 17,29 17 4,62 6,13 0,1400 100,00
Tas 40487 20,91 20,79 2,92 -4,56 3 20,50 25,40 1,7500 37,06
Telecom I. Media 675 0,35 0,35 0,26 6,98 5111 0,30 0,40 0,1643 1148,77
Telecom Ita Med. r nc 678 0,35 0,35 -2,78 18,13 6 0,29 0,39 0,1679 19,24
Telecom Italia 4107 2,12 2,13 0,61 -14,30 78829 2,12 2,61 0,1400 28380,46
Telecom Italia r 3706 1,91 1,93 0,84 -9,16 11815 1,91 2,24 0,1510 11533,99
Tenaris 27038 13,96 14,05 0,92 40,57 8338 9,93 18,97 0,1240 -
Terna 4076 2,10 2,11 -0,38 0,77 12210 2,07 2,26 0,1150 4210,00
Tiscali 4949 2,56 2,55 -0,74 -5,47 1895 2,43 2,89 - 1014,06
Tod's 109670 56,64 56,54 -0,84 -1,19 73 54,15 65,65 1,0000 1713,36
Toro 29487 15,23 15,44 2,29 2,88 447 14,80 18,78 0,7000 2769,27
Trevi 12098 6,25 6,37 3,02 43,63 371 4,35 7,83 0,0150 399,87
Trevisan Comet. 5747 2,97 2,99 4,22 1,68 43 2,85 3,54 0,0700 80,99
Txt e-solutions 42249 21,82 21,94 4,33 -19,93 9 20,87 27,26 0,4000 57,24

U
Uni Land 2372 1,23 1,21 2,98 148,18 4313 0,49 1,71 0,0050 59,35
Unicredito 11476 5,93 5,98 1,41 1,13 232784 5,56 6,34 0,2200 61685,96
Unicredito r 11527 5,95 5,97 0,81 -2,71 59 5,91 6,50 0,2350 129,22
Unipol 4626 2,39 2,41 1,39 0,72 1026 2,37 2,83 0,1200 3489,19
Unipol priv 4151 2,14 2,16 1,03 12,96 3400 1,90 2,48 0,1252 1928,78

V
V.d. Ventaglio 1230 0,64 0,62 8,04 -39,44 1265 0,58 1,05 0,0700 49,11
Valentino F.G. 42211 21,80 22,15 0,32 6,13 261 20,41 26,68 0,5000 1615,52
Vemer Sib. 1060 0,55 0,57 10,65 47,72 2229 0,37 0,79 0,0516 53,46
Vianini I. 6421 3,32 3,27 -1,54 8,47 1 3,04 3,67 0,0300 99,83
Vianini L. 19094 9,86 9,81 0,19 20,02 20 8,21 10,97 0,1500 431,89
Vittoria 19794 10,22 10,10 -1,92 8,34 27 9,44 12,58 0,1500 306,69

Z
Zucchi 5598 2,89 2,95 4,87 5,86 2 2,71 3,46 0,0300 70,47
Zucchi r nc 6159 3,18 3,20 3,56 10,07 790 2,79 3,89 0,2800 10,90

1,2755 dollari -0,010
143,0800 yen -0,780
0,6831 sterline +0,000
1,5558 fra.svi. +0,005
7,4578 cor.danese +0,002
28,2280 cor. ceca +0,018
15,6466 cor. estone +0,000
7,8160 cor.norvegese -0,010
9,3156 cor. svedese -0,003
1,6862 dol. australiano -0,016
1,4235 dol. canadese -0,018
1,9929 dol.neozelandese -0,057
262,4500 fior. ungherese -0,880
0,5750 liracipriota +0,000
239,6300 tallerosloveno -0,010
3,9523 zlotypol. -0,008

Bota3 mesi 99,66 2,45
Bota6 mesi 98,69 2,52
Bota12 mesi 97,04 2,75
Bota12 mesi 97,30 2,75

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

La Borsa di Milano ha archiviato
la seduta con un buon rialzo,
grazie ad una spinta decisiva
giunta sul finale per l'avvio
positivo di Wall Street che ha
beneficiato della seconda stima
sulla crescita del pil statunitense
nel 1˚ trimestre dell'anno
risultato migliore delle attese. Il
Mibtel finale è cresciuto
dell'1,29% a quota 27.631 punti,
l'S&P/Mib è salito dell'1,45% a
36.191 punti. L'All Stars e il
Midex sono migliorati
rispettivamente dell'1,23 e
dell'1,37%. Il future giugno

finale ha segnato quota 36.245
punti. A spingere Piazza Affari le
buone performance messe a
segno dai titoli finanziari ed
energetici. Tra gli assicurativi,
Generali +2,99%, tra il risparmio
gestito, Mediolanum +1,39%, tra
i bancari, Intesa +1,55%,
Capitalia +2,01%, Unicredit
+1,41%, Mediobanca +2,21%.
Per quanto riguarda gli
energetici, Eni +1,14%, Enel
+1,2%. Contrastati gli editoriali
(Mediaset +1,34%, Gruppo
L'Espresso -0,2%). Telecom
Italia e Pirelli hanno chiuso
rispettivamente a +0,61 e
+0,29%. Fiat ha limato lo 0,37%.

Yahoo e EBay hanno sottoscritto
una partnership per combinare i
loro business di pubblicità on
line e di pagamento elettronico e
trovare così il modo di difendersi
meglio dalla concorrenza del
gigante Google. La big delle aste
on line EBay userà il software
Yahoo per offrire banner
pubblicitari sul suo sito, Yahoo
in cambio userà il sistema di
pagamento elettronico di EBay
Paypal, offrendo a quest'ultima
la possibilità di accedere ai suoi
400 milioni di utenti. Entrambe
cercano di contrastare Google

che domina Yahoo nel mercato
da 6,9 miliardi di dollari della
pubblicità presente sui motori di
ricerca e sta anche minacciando
direttamente EBay attraverso i
suoi nuovi servizi di pagamento
on line. I due gruppi
collaboreranno anche nel
segmento della pubblicità
'click-to-call' che consente agli
utenti di mettersi direttamente in
contatto con l'inserzionista
cliccando sulla pubblicità.
L'alleanza rappresenta secondo
gli esperto un duro colpo per
Google, in quanto trae ricavi
dalla pubblicità legata alla
ricerca su EBay.

Il consiglio di amministrazione
della Industrie Natuzzi ha
approvato i dati relativi alla
prima trimestrale del 2006 che ha
visto le vendite nette
complessive in aumento del 13%
raggiungendo 188,2 milioni di
euro (+ 6,1% rispetto allo stesso
periodo dell'esercizio
precedente).
L'utile lordo industriale del
gruppo è stato pari ad euro 64,5
milioni, + 17,1% rispetto
all'anno precedente. L'utile netto
è risultato pari a 6,8 milioni di
euro, rispetto ad una perdita di

euro 3,5 milioni registrata nel
primo trimestre 2005.
«Dopo un 2005 difficile nel
quale la società ha registrato per
la prima volta in assoluto una
perdita netta, siamo ritornati
all'utile - ha commentato il
presidente Pasquale Natuzzi -
sono due le principali ragioni:
l'effetto positivo del piano di
ristrutturazione implementato da
giugno dello scorso anno, che
punta ad una maggiore efficienza
nella gestione dei costi aziendali
con la chiusura di alcuni punti
vendita a bassa redditività, e la
congiuntura sui cambi
favorevole in questo trimestre».

Insintesi

Cremonini ha siglato
un accordo preliminare per
salire al 100% di Moto spa
con l'acquisizione, al
prezzo di 14,5 milioni di
euro, di un ulteriore 50%
da Compass Group
International. Il prezzo
corrisponde ad un multiplo
di 6,2 volte il mol previsto
per il 2006 (4 milioni) tenuto
conto della cassa pari a 4,1
milioni a fine 2005. Moto è
secondo operatore nel
mercato della ristorazione
autostradale. Secondo
Cremonini, Moto, con una
quota di mercato di circa il
7%, realizzerà quest'anno
un fatturato di circa 130
milioni dopo aver chiuso il
2005 con un giro d'affari di
circa 110,6 milioni (+45%
rispetto al 2004).

Burberry, la casa di
moda inglese famosa per
gli impermeabili foderati,
chiude il 2005 con un utile
in calo del 5% a 106,4
milioni di sterline (circa 155
milioni di euro) e vendite in
crescita del 4% a 742,9
milioni di sterline. A pesare
sui conti sono stati i costi
relativi ad alcune
riorganizzazioni
commerciali, come
l'acquisto dei distributori
taiwanesi e della divisione
moda femminile dai grandi
magazzini spagnoli El
Corte Ingles.

Cable & Wireless
archivia l'esercizio al 31
marzo con utili core in calo
del 3%, ma annuncia un
dividendo in crescita del
18% rispetto all'anno
prima. L'Ebitda
dell'esercizio è stato di 411
milioni di sterline, su ricavi
cresciuti del 9,5% a 3,23
miliardi. Gli analisti si
aspettavano un mol di 420
milioni su 3,22 miliardi di
fatturato.

Nintendo annuncia un
calo del 19% nei profitti
operativi per l'esercizio
annuale chiuso a marzo del
2006 e prevede un lento
recupero per l'esercizio
2007. Il risultato negativo
dell'anno scorso è legato al
rallentamento della
domanda per GameCube e
Game Boy Advance, i suoi
due prodotti di punta.

Kerakoll, azienda
chimica per l' edilizia, ha
chiuso il 1˚ trimestre con
ricavi totali di Gruppo pari a
61 milioni, con un
incremento del 23,3%
rispetto ai 49,5 milioni del
primo trimestre 2005.
Anche in termini di
redditività i tassi di crescita
registrati sono molto
elevati: il margine operativo
lordo si è attestato a 13,9
milioni rispetto agli 11,4 del
2005 (+22,0%).

Il gruppo Colussi ha
acquisito il 100% del
pacchetto azionario della
Albea 90, società di Leinì
(Torino), considerata una
delle realtà più importanti
della produzione del
panificato industriale.
Il gruppo sottolinea che la
transazione ha rafforzato la
struttura della Colussi
proiettandola a oltre 375
milioni di euro di fatturato,
1.400 dipendenti, e più di
2,7 milioni di quintali di
produzione.

Bot

Sale con Wall Street Alleati contro Google Torna l’utile netto
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CON LA TESTA A MILANO La truppa rosa

ha concluso la 18ª tappa, vinta allo sprint dal

tedesco Schumacher (al 2˚ successo perso-

nale in questo Giro) su Bruseghin. Una frazio-

ne controllata da un

gruppo che, in parte,

ha già reso le armi al

dominatore Basso e,

in parte, ha risparmiato le ultime
(scarse) forze in vista del tappone di
oggi (224 km con arrivo in salita: da
scalare Forcella Staulanza, Marmola-
da e Pordoi). Una giornata che ha vis-
suto il suo momento decisivo dopo
60 km di gara quando, davanti, si ri-
trovano in quattro: Lopez Garcia, Gu-
tierrez Palacios, Bruseghin e Schu-
macher. Ai quali, dopo 10 km, si ag-
giunge Wegelius. Sono il gruppetto
che per tutto il resto della tappa viag-
gia in solitaria verso il traguardo fina-
le. Nonostante i vari tentativi di fuga
e di contropiede che caratterizzano
gli ultimi km, chi vince è il più veloce
(dei cinque) in volata. Alle spalle del
tedesco, però, c’è Marzio Bruseghin.
Un corridore che è un simbolo tutto
ciclistico: mai una tappa vinta in una
carriera professionistica dedicata,
con profitto, ai suoi capitani. Tantissi-
mi i suoi tentativi di fuga, anche con-
creti (è il terzo secondo posto al Gi-
ro), tanti i tifosi che lo attendono con
buffi cappelli dalle lunghe orecchie
che richiamano la grande passione
del corridore veneto, l’allevamento
di asini. Stavolta sembrava la sua
giornata: fuga ristretta, percorso co-
nosciuto a memoria, invece niente:
«Ci tenevo a vincere una tappa - rac-
conta il ciclista italiano -, pensavo po-
tesse essere la volta buona e ho dato
tutto. Schumacher però è stato troppo
superiore in volata, nulla da dire». Il
gruppo, regolato da Bettini, giunge a

2’43”. E la maglia rosa, Ivan Basso,
pensa gia alla giornata di oggi: «La
tappa - ha dichiarato - è lunga, lun-
ghissima. Anche quella di sabato non
è uno scherzo. Secondo me saranno i
due giorni più difficili del Giro per-
ché alle salite si aggiungono anche i
chilometri, che sono tanti, per non
parlare del fatto che si va in alta mon-
tagna. È veramente un'impresa».
Giro che è sfiorato dallo scandalo do-
ping esploso in Spagna. La radio
«Cadena Ser» per ora fa i nomi di Jan
Ullrich, ma accosta anche quello di
Ivan Basso. Il team manager della
CSC, ovvero della maglia rosa, smen-
tisce alcun rapporto con il dottor Cec-
chini. Già alcuni giorni fa Basso ave-
va specificato: «Il mio preparatore è
Bjarne Riis, non ho alcun rapporto
con Cecchini. È quindi sbagliato dire
che le mie gambe all’inizio del Giro
erano imbastite per sua colpa...».
Quando gli viene chiesto se sia preoc-
cupato delle voci che riguardano Ul-
lrich e lui stesso, Basso risponde:
«Sono tranquillo. Non posso seguire
queste vicende, penso solo alle ulti-
me due tappe del Giro».
In Spagna si parla di 200 corridori
presunti clienti di Eufemiano Fuen-
tes, il medico sportivo arrestato mar-
tedì insieme con il ds della Liberty
Seguros Manolo Saiz. Tra i ciclisti ci
sarebbero 4-5 atleti che al momento
del blitz di martedì erano tra i primi
20 della classifica del Giro d’Italia.
Aspetto che non ha mancato di creare
qualche malumore nella carovana ro-
sa. Tanto che Paolo Zani, presidente
della Liquigas, squadra di Di Luca e
Pellizotti, ha detto: «È certo che al
Giro ci sia qualche cliente del dottor
Fuentes. C’è qualche spagnolo che
va molto forte... ».

Class.generale

■ di Franco Patrizi

1) S.Schumacher (Ger)  in 5h31’33” (abb. 20”)
2) M. Bruseghin  s.t. (abb. 12”)
3) J. G. Palacios (Spa)  s.t. (abb. 8”)
4) D. L. Garcia (Spa) a 2”
5) C. Wegelius (Gbr)  a 7”
6) P. Bettini a  2’43” (abb. 6”)
7) A. Ongarato  s.t.
8) M. White (Aus)  s.t.

Ordined’arrivo

Latappadioggi

1) I.Basso  in73h30’47”
2) J. G. Cataluna (Spa)  a 5’43”
3) G. Simoni  a 10’34”
4) P. Savoldelli  a 10’58”
5) F. Pellizotti  a 12’30”
6) W. Belli  a 13’00”
7) S. Casar (Fra) a 14’06”
8) D. Cunego  a 14’48”

FORMULA UNO Gp di Montecarlo, nelle prove la Ferrari al 4˚ posto

Alonso il più veloce, Schumi ci prova

Nessun 6 Jackpot € 29.999.105,25 5 + stella nessun 5

Al 5+1 € 4 + stella € 39.527,00

Vincono con punti 5 € 47.404,49 3 + stella € 1.087,00

Vincono con punti 4 € 395,27 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,87 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
19 22 44 61 66 75 77 58

Montepremi 3.318.314.32

BASKET In gara 4 la Lottomatica domina Siena e chiude la serie. L’Armani regola la Benetton

Roma in semifinale, Treviso e Milano alla «bella»

Non si parla mai a sufficienza dei
gregari, dei corridori sovente e deter-
minanti nell’esercizio che viene loro
affidato. In corsa e fuori corsa. Per
favore, basta col definirli dei sempli-
ci portaborracce. Basta perché siamo
al cospetto di uomini intelligenti, do-
tati di un intuito prezioso, capaci di
sacrificarsi col sorriso sulle labbra.
Non vi dice niente il Piepoli scalato-
re che rimane incollato a Simoni e
che solo quando il capitano lo svin-
cola va alla conquista del successo?
E Bruseghin che dopo aver faticato
per Cunego ha il coraggio e la forza

per andare in avanscoperta? E il
Lombardi apristrada di Basso?
Storie di ieri e se poi andiamo indie-
tro nel tempo si capisce perché quan-
do i gregari concludono la carriera
vengono chiamati al ruolo di dirigen-
ti e di istruttori. Alfredo Martini che
è stato al fianco di Magni e di Coppi
si è distinto come direttore sportivo e
ancor di più come ct della nazionale
azzurra. Giancarlo Ferretti, scudiero
di Felice Gimondi, è uno dei prepara-
tori più apprezzati. Palmiro Mascia-
relli, validissimo aiutante di France-
sco Moser, è da anni alla guida di
squadre professionistiche, Pietro Al-
geri è al comando della Saunier Du-
val dei già citati Simoni e Piepoli,
Giancarlo Perini, colui al quale Gian-
ni Bugno deve il mondiale di Beli-
dorm nel 1992, è col la Tenax, Serge
Parsani con la Quick Step di Boonen
e Bettini, Orlando Maini con la Lpr,
Guido Bontempi con la Lampre,
Giovanni Fidanza con la T-Mobile
di Ullrich, Bruno Cenghialta con
l’Acqua-Sapone e l’elenco non fini-
sce qui a dimostrazione che soltanto
i gregari con la loro esperienza e il lo-
ro sapere possono diventare degli ot-
timi insegnanti. Naturalmente biso-
gna gioire quando un gregario ha la
sua giornata di gloria e mi spiace che
ieri Marzio Bruseghin, animatore di
una lunga fuga a cinque non sia anda-
to oltre il secondo posto sul traguar-
do di Gemona.
Oggi è una prova assai impegnativa,
comprendente la Marmolada e il Por-
doi prima della conclusione in altura
del San Pellegrino dove vedremo se
Gutierrez riuscirà a conservare il se-
condo posto nel foglio dei valori as-
soluti.

GiNo d’Italia Ieri Marzio meritava di vincere

Gratitudine e applausi
per tutti i gregari
■ di Gino Sala

Bruseghin, sogno spezzato. Basso controlla
Gemona, sul traguardo Schumacher brucia il veneto. Spagna, s’allarga lo scandalo doping

Il tedesco Ludger Beerbaum è stato
squalificato un mese per la positività
del suo cavallo, Goldfever 3, oro
ad Atene 2004. Il cavaliere sceglierà
quando «scontare la sua squalifica
in una data a sua scelta per non
compromettere i risultati sportivi»

Calcio20,45Rai2

La Ferrari non ha giocato d’azzardo nella prima
giornata di prove libere del Gran premio di Monte-
carlo. Michael Schumacher, quarto nella prima
ora, con Massa quattordicesimo, è scivolato addi-
rittura in quindicesima posizione nella sessione
conclusiva. Leader della giornata sono stati Alonso
con la Renault e poi il collaudatore della Williams,
Alexander Wurz. Con le due McLaren-Mercedes
di Montoya e Raikkonen tra i primi sei insieme al-
l’altra Renault affidata a Fisichella. Anche se il fin-
landese ha avuto problemi di elettronica con un
principio di incendio, cosa che potrebbe far presa-
gire nubi oscure in merito alla sua posizione sulla
griglia. Per la scuderia McLaren questo Gran pre-
mio di Montecarlo è comunque un appuntamento
particolare. Avendo debuttato proprio su questa pi-
sta, nel 1966, giusto quaranta anni fa, il team fonda-
to dall’omonimo pilota, Bruce McLaren. Poi morto
in un incidente nella categoria Can Am nel 1970, a
Goodwood. Un team nato artigianalmente, ma che
ha colto risultati che, proporzionalmente all’anzia-
nità di servizio, sono prestigiosi come quelli della
Ferrari. Parlano da sole le 148 vittorie ottenute in
F1, gli 11 Mondiali Piloti, gli 8 titoli Costruttori o le

3 vittorie ottenute nella mitica 500 Miglia di India-
napolis.
Ma veniamo ai primi commenti dei protagonisti,
passato il tornado Valentino Rossi, dopo l’annun-
cio-bis del suo “niet” alla F1. «Non posso nascon-
dere che la situazione non sembra essere molto
buona – le parole di Schumacher -.Siamo troppo
lenti. L’unico fatto che mi consola è che a differen-
za di altri piloti ho utilizzato un solo treno di gom-
me». Schumi ha fatto sfoggio di una nuova tuta,
ben poco elegante, più simile a quella di un addetto
al soccorso stradale che a quella di un pilota di F1.
«Un’idea che mi è venuta questo inverno a Madon-
na di Campiglio, un tocco di colore in più», si è giu-
stificato il tedesco. In compenso vede nero anche
Felipe Massa. «Abbiamo bisogno di un pneumati-
co che sia veloce in qualifica ma anche costante in
gara», le parole del paulista. Insomma la Bridgesto-
ne continua in quell’altalenanza di prestazioni che
ha finora caratterizzato la stagione. Passando al
mercato piloti, Kimi Raikkonen continua a sfoglia-
re la margherita Ferrari. Come alternativa ha ora la
Toyota, disposta a pagarlo a peso d’oro. Come
d’oro, anzi di pietre preziose, è pieno il volante del-
la sua McLaren. Un’idea dello sponsor. A Monte-
carlo fa tanto chic...

Ciclismo14,50Rai3

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ giovedì 25 maggio
NAZIONALE 58 67 16 29 66
BARI 22 26 75 38 80
CAGLIARI 81 51 79 13 10
FIRENZE 44 47 24 79 7
GENOVA 6 62 1 47 27
MILANO 66 47 42 29 78
NAPOLI 61 20 78 19 88
PALERMO 19 24 41 59 25
ROMA 75 58 51 31 23
TORINO 27 13 72 79 81
VENEZIA 77 32 71 12 58

Spinti dalla nuvola di magliette ros-
se dei quasi 9 mila dell'ex PalaEur,
Roma sfrutta il match ball casalin-
go e conquista la semifinale. Per
l’avversaria dovrà aspettare la «bel-
la» fra Treviso e Milano visto che
l’Armani ad Assago ha impattato la
serie. In alto le metropoli, dunque,
in un basket dove domina l’equili-
brio. La difesa a tutto campo messa
in piedi fra urli e gesticolare dal
«santone» Pesic fa impazzire la
Montepaschi che vede il canestro
come una chimera. Lo sforzo profu-
so dai romani ne annebbia la mira
in attacco ed è l'unico motivo, assie-
me alla zona di Recalcati, che tiene
Siena in partita, soprattutto quando
sua maestà Dejan Bodiroga (24
punti alla fine) viene spedito a rifia-
tare in panchina. La Montepaschi
mostra comunque orgoglio a non
mollare mai la partita seppure abbia
pochissimo dalla sua prima punta

Kaukenas (13 alla fine). Alla pausa
il vantaggio si stabilizza sulla deci-
na di punti (36-27) per poi dilatarsi
nel finale con Hawkins (22 punti)
per l'84-63 finale.
Una Benetton incerottatissima si
era presentata come vittima sacrifi-
cale al Forum di Assago. Senza i
punti di Siskaukas, la difesa e il cer-
vello di capitan Soragna e con Zisis
limitato da un colpo al costato, gli
uomini di Blatt sono comunque da
applaudire. Shumpert e Bulleri sca-
vano il fosso fra secondo e terzo
quarto con il solo Bargnani (in odo-
re di prima scelta assoluta Nba) a
cercare di rispondere. Finisce
75-67 con tutti a pensare a gara 5
già domani. Stasera Biella cercherà
di dimenticare i 50 punti presi mer-
coledì a Bologna per compiere la
seconda impresa contro i campioni
della Fortitudo e portarli alla bella.
Napoli, che in semifinale c'è già, sta
a guardare e si gode il suo storico
passaggio.

DOPOCORSA

«Battere il tedesco?
Soffrire come un asino»

■ 11,10SkySport2
Basket,Roma-Siena
■ 12,20Rai3
Ciclismo,89˚Girod’Italia
■ 13,00 Italia1
StudioSport
■ 13,50SkySport2
Rugby,Parma-Calvisano
■ 14,50Rai3
Ciclismo,89˚Girod’Italia
■ 15,30SkySport1
Calcio,Rennes-Psg
■ 15,35SkySport2
Volley,Macerata-Treviso

■ 16,00SkySport3
Golf,Pga European Tour
■ 18,00Rai2
Calcio,Danimarca-Olanda
■ 18,10Rai3
Equitazione,Piazzadi Siena
■ 20:45Rai2
Calcio, Italia-Ucraina
■ 23,00SkySport3
Nba,Detroit-Miami
■ 23,15SkySport2
Rugby,S.Sharks-L.Wasps
■ 0,55SkySport1
Calcio,Usa-Venezuela

■ di Lodovico Basalù ■ di Massimo Franchi

LO SPORT

■ «Anche i muss tifano Bruss», reci-
tava uno degli striscioni all’arrivo ri-
prendendo la passione degli asini di
Bruseghin che a Cappella Maggiore
(Tv) ne ha ben 14 e 6 in arrivo. E ieri ha
lavorato proprio come un somaro per
portare a casa almeno un buon risultato
in questo Giro d’Italia. «Era una tappa
controllata fin dall’inizio ma ora ho
una buona condizione e, seppure con
fatica, sono riuscito a portar via una fu-
ga approfittando della prima salita» ha
detto il trevigiano, attivo in tutto il Giro
e protagonista anche di questa tappa
«sapevo che l’unico modo per poter
vincere era stancare Schumacher e con-
trattaccare sempre ma lui è stato davve-
ro il più forte. Agli ultimi 300 metri ho

provato a infilarmi lungo le transenne,
ho dovuto rallentare per controllare se
c’era spazio ma il tedesco era troppo
veloce». Avuto il via libera dalla squa-
dra Bruseghin ha giocato le sue carte
seppure con un po’ di sfortuna ma, con-
clude «col senno di poi posso dire di es-
sere soddisfatto». «È stata una tappa
dura perché sulla carta sembrava facile
e non ci aspettavamo certe pendenze»
ha detto Schumacher alla sua 2˚ vitto-
ria in questa corsa rosa «il mio primo
Giro d’Italia mi sembra un sogno».
Ivan Basso, invece, commenta: «La
frazione ha presentato salite impegnati-
ve ma con i giganti di oggi e domani da
scalare bisognerà stare davvero atten-
ti».  Laura Guerra

Stefan Schumacher vince in volata Foto Ap
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«Indigènes» carne da macello

«Sono di origine algerina ma sono profondamen-
te francese. Con questo film ho deciso che pro-
prio come francese avevo il dovere di far cono-
scere questa storia di Francia ancora mai scritta,
una storia mancante e occultata, non solo dai libri
di testo scolastici». Rachid Bouchareb - al suo se-
sto lungometraggio - presenta così il suo Indige-
nes, indigeni, passato ieri in concorso tra l'entu-
siasmo e la commozione generale della Croisette.
E che sicuramente ritroveremo nel palmarès. Un
film su una pagina di storia mai raccontata: quella
delle truppe coloniali, algerini, tunisini, maroc-
chini, impiegate dall'esercito francese nel corso
della Seconda guerra mondiale. «Questi soldati
africani venuti a combattere il nazismo - prose-
gue il regista - in nome della libertà, sono stati all'
inizio 363mila. Poi, a partire dal '43, ancora

235mila. Cifre di cui fino a poco tempo fa non si
sapeva nulla, perché quasi nulla era la documen-
tazione in proposito. Giusto una manciata di fo-
to». Sono questi gli uomini, continua, «che hanno
liberato Monte Cassino - con le dovute distinzio-
ni e il dovuto rispetto, il film si può leggere come
una Ciociara vista dall'altra parte -, Marsiglia, la
Corsica e Tolosa, ma che nessun riconoscimento
ufficiale hanno ottenuto. Gli americani davano
loro le armi ma non volevano neanche essere toc-
cati, né affidavano loro ruoli di comando».
L'idea del film Rachid Bouchared l'ha accarezza-
ta per dieci anni. «Sono cresciuto immerso nella
cultura degli immigrati - spiega -. Mio padre è ar-
rivato dall'Algeria nel '47. Mio nonno ha combat-
tuto in Indocina. Per il film ho dovuto compiere
un lungo lavoro di ricerca e di inchiesta attraver-
so le memorie degli ultimi testimoni». Lo stesso
termine, indigeni, ha scoperto il regista, è quello

usato allora dal Ministero della difesa francese
per definire gli «arruolati delle colonie». Uomini
che hanno combattuto al fianco dei francesi, cre-
dendo in una «patria unica», ma che sono stati di-
scriminati e dimenticati. «La Francia - continua
Bouchareb - non ama parlare del suo passato co-
loniale, ma questa volta, devo riconoscere, ci ha
aiutato anche finanziariamente per realizzare
questo film. Un film che ho voluto realizzare per
dimostrare che anche noi facciamo parte della
storia di Francia e del suo passato». Certo, con
Sarkozy ministro degli Interni, fa eco l'attore Ja-
mel Debbouze «ci potevamo aspettare qualsiasi
cosa», dice. Eppure un film così dieci anni fa «era
inimmaginabile», sottolinea il regista. «L'immi-
grazione è sempre al centro del dibattito politico -
conclude -. Ma è un tema da affrontare nella glo-
balità della storia e non soltanto alla vigilia delle
elezioni».

L
ezione di storia al festival del cinema: Indigènes,
diretto da Rachid Bouchareb (regista di passapor-
to francese, ma di origini orgogliosamente ma-
ghrebine), non è solo un gran bel film, ma anche
un'immersione in un capitolo rimosso della se-
conda guerra mondiale; un ripasso utilissimo a
tutti ma soprattutto ai nostri cugini francesi, che
vedranno il film nelle sale dal prossimo 27 set-
tembre. Chissà se la dolce Francia, che a suo tem-
po censurò La battaglia di Algeri di Gillo Ponte-

corvo, gradirà vedere sullo schermo una chanson
de geste sui soldati africani che combatterono,
dal 1943 in poi, a fianco delle truppe alleate. Era-
no 233.000, i «nord-africani» inquadrati nell'eser-
cito della Francia libera agli ordini del generale
de Gaulle. Contribuirono alla sconfitta tedesca in
Africa, poi parteciparono alla campagna d'Italia e
infine, dalla battaglia di Tolone in poi, liberarono
dai nazisti un paese, la Francia, che per molti di
loro era una «madre patria» sconosciuta. Anche
noi italiani, a dire il vero, dobbiamo fare ammen-
da: nel nostro immaginario questi soldati sono,
per colpa di un romanzo e di un film belli e popo-
lari, gli stupratori della Ciociara. Né Moravia né
De Sica erano biechi razzisti, ma la «paura dell'
arabo», assimilato nella generica categoria
dell'«uomo nero», si annida anche lì. Indigènes
ne fa giustizia. La Francia, coinvolta finanziaria-
mente nel film (una co-produzione con Belgio,
Marocco e Algeria), dovrebbe far giustizia a ben
altri livelli. Una didascalia finale ci spiega che nel
1959, in piena crisi algerina, il governo di Parigi
decise unilateralmente di sospendere il pagamen-
to delle pensioni di guerra ai reduci residenti nelle
ex colonie. Nel 1996 un ex sergente senegalese,
Amadou Diop, fece causa allo Stato francese: la
vinse... da morto, nel 2001, quando il Consiglio
di Stato stabilì che il «congelamento» delle pen-
sioni era una violazione dei diritti umani. In quell'
anno, gli aventi diritto agli arretrati erano ancora
80.000, il che avrebbe comportato per la Francia
un esborso immediato di 1,85 miliardi di euro. Il
governo Raffarin ne ha stanziati 120 milioni nel
2004... e il «congelamento» è ancora in atto. Que-
sto contesto rende ancora più emozionante il fina-
le alla Soldato Ryan di Indigènes, in cui l'ex capo-
rale Abdelkader si reca, oggi, al cimitero di guer-
ra in Alsazia dove giacciono i suoi compagni.
L'uomo percorre un infinito campo di croci e arri-
va a tombe di forma diversa, con l'iscrizione in
arabo: sono i musulmani morti per liberarci dal
nazismo, e solo quell'immagine dovrebbe costrin-
gerci a guardare con occhi diversi i musulmani
che vivono in mezzo a noi. Potrebbero essere i lo-
ro nipoti... Un passo indietro. Il film si apre con
bellissime immagini di repertorio, in bianco e ne-
ro, sulla vita quotidiana delle colonie. Algeria,
1943: un gruppo di ragazzi si arruola nell'eserci-
to, chi per convinzione politica, chi per guada-
gnarsi uno straccio di stipendio. Man mano che la
guerra risale il Mediterraneo, quattro di loro (un

po' come nel Grande Uno rosso di Fuller) diven-
tano gli «eroi» del film: il caporale Abdelkader
(Sami Bouajila), un ragazzo istruito che vorreb-
be far carriera nell'esercito; Yassir (Samy Nace-
ri), uomo adulto e saggio che dà sapienti consigli
di vita ai più giovani; Messaoud (Roschdy Zem),
fuciliere che a Marsiglia si innamora, ricambiato,
di una donna francese; e Said (Jamel Debbouze),
teppistello analfabeta che nella guerra cresce e
diventa uomo. Intorno a loro, brulica il mondo
dei graduati francesi, il loro sottile razzismo, il
trattamento di serie B riservato ai soldati africani
(non andarono mai in licenza per tutta la guerra,
mancavano le navi: «Per portarci in Europa, pe-
rò, le avevate trovate...»). Ritroveremo i quattro
sperduti in un avamposto in Alsazia, in una batta-
glia finale in stile Mucchio selvaggio. Indigènes
è un film molto classico, magari non originalissi-
mo, e fa un po' tenerezza la ricostruzione dell'Ita-
lia in qualche angolo meno arido del Marocco:
ma è epico, potente, strappa emozioni e lacrime.
Non sarà da Palma d'oro, ma se la giuria di Can-
nes ha un cuore (e un minimo di «correttezza po-
litica») domenica sera lo ritroveremo tra i pre-
miati.

C’
era molto da imparare, ieri a Cannes. Ol-
tre alla lezione di storia del film francese
Indigènes, c'è stata anche la lezione di

cinema di Sydney Pollack. «Lezione» è una parola
un po' solenne, che il festival affibbia a quelle che a
volte sono semplici chiacchierate con attori e regi-
sti, ma nel caso di Pollack le si può dare anche un
senso più alto. Il grande regista dei Tre giorni del
Condor e di Come eravamo è un raro esempio di
cineasta-intellettuale capace di essere al tempo
stesso profondo e popolare, complesso e immedia-
to. Non a caso è un grande di Hollywood, dove ha
realizzato magnifici film di genere (oltre ai citati,
ricordiamo il western Corvo rosso non avrai il mio
scalpo), e intervistarlo è un piacere, perché anche
alle domande più stupide dà risposte intelligenti.
Reduce dal thriller The Interpreter, con Nicole Ki-

dman e Sean Penn, Pollack ha portato a Cannes un
nuovo film che si è rivelato un piccolo gioiello. È
un documentario, realizzato in modo molto classi-
co: si intitola Sketches of Frank Gehry ed è un af-
fettuoso ritratto del famoso architetto ebreo che ha
realizzato numerosi edifici in tutta America. Gehry
e Pollack sono amici da anni, e si vede: i due per-
corrono Los Angeles (una sorta di «visita guidata»
ai lavori di Gehry nella metropoli californiana) co-
me due vecchi compagni di bisbocce, ed è quasi
commovente vedere Pollack che riprende Gehry
nel suo studio impugnando una videocamera a ma-
no come un film-maker ventenne. Quando un arti-
sta intervista un altro artista (ricordate Truffaut e
Hitchcock) le domande sono sempre semplici e di-
rette, ma vanno al fondo delle questioni. Come
quando Pollack chiede a Gehry cosa prova nel rive-
dere i suoi palazzi: «Una sensazione curiosa, per-
ché passo anni a progettare case che poi rivedo ma-
gari pochissime volte nella mia vita. Mi piace, ma a
volte vorrei scomparire»; e Pollack, che non ama
rivedere i suoi film, si adegua: «Ti capisco benissi-
mo», ed è vero, e sono cose che noi umani non co-
nosciamo - ma Pollack sa farcele capire.  al.c.

Un’immagine dal film «Indigènes»

C i si avvicina ai vertici di Cannopoli.
Nell'intercettazione di ieri il principe
degli imbecilli, l'ispettore Clouseau,

chiedeva al misterioso faccendiere M di
impedire la presentazione a Cannes del film
anti-francese Maria Antonietta. Il documento
di oggi è ancora più sconvolgente: pochi
minuti dopo, Clouseau chiama un importante
imprenditore italiano la cui identità è
ovviamente segreta. I detective, chissà
perché, lo chiamano in codice «Tim».
Clouseau: «Bonjour, monsieur (beep beep,
qui dice il cognome dell'interlocutore, che
dura alcuni minuti, ndr). Tutto è a posto, mais
alors! Je parlé avec le grand vieux, con il
grande vecchio, e il rififì è fatto, la trappola è
scattata. Ora lui frappe les couilles, rompe i
cojons a Cannes per bloccare Marie
Antoinette e noi l'abbiamo in pugno».
Tim: «Ottimo lavoro, Clouseau. Lei è meno
cretino di quanto dicano. Ora lui farà le sue
mosse, noi ascolteremo. Sa che io ascolto
contemporaneamente tutti i telefonini
d'Italia? In questo momento, per esempio,
Prodi sta parlando a 328 telefonini in
audio-conferenza cazziando tutti i ministri e i
sottosegretari, ordinando loro il silenzio
stampa. Le risate! Ma il più divertente è
l'addetto agli arbitri del Milan. Due scudetti,
rivolevano indietro! Allegro, Clouseau: la
merda sta arrivando nel ventilatore. L'anno
prossimo vinciamo sia il festival di Cannes
che la Champions League».
Clouseau: «Très bien, monsieur. Mi saluti
tanto sua moglie Fefè».
Tim: «Attento, Clouseau: mia moglie non si
chiama Fefè e in queste telefonate non si fa
nessun nome tranne il suo, che è
sacrificabile". Clouseau: «Mais ovviamente,
mon capitain, merci. Posso però fare assurda
richiesta? Mi fa venire en Italie? Oh, mio eroe
e condottiero, in France nessuno me
capisce!".
Tim: «Ma se è amico di Chirac, Villepin e
Gilles Jacob».
Clouseau: «Oui, mon general, loro usano me
per lavori sporchi, ma alle spalle sputano su
mia geuele! Chirac pensa che io 'utile idiota',
Villepin mi manda nelle banlieue dove negri e
maroquins rompono mon cùl, e Gilles Jacob
mai mi invita a festivàl. Io voglio venire en
Italie! Posso fare centralinista in sua azienda,
posso ascoltare telefonate di Fefè e raccontare
à vous, posso giocare à la place di Recoba
nell'Inter. La prego, mon Dieu!».
Tim : «Vedremo, Clouseau. Intanto mi tenga
informato su Maria Antonietta. Ah, senti senti
cosa sta dicendo Cannavaro: fischietta 'Così
fan tutte'...»

DI ALBERTO CRESPI

■ di Alberto Crespi / Cannes

PARIS HILTON A CANNES PER 200MILA DOLLARI
JOAN BAEZ APPOLLAIATA GRATIS SU UN ALBERO

Bonjour Tim
mi saluti
la sua Fefè

CANNES Questo film passato

in concorso è la coscienza

sporca della Francia: racconta

la storia vera di quegli oltre

200mila maghrebini usati per

combattere le truppe hitleriane

e poi dimenticati dallo Stato.

Nemmeno la pensione...

RISCATTI Il film di Bouchareb rende giustizia alle truppe africane che combatterono il nazismo

Il regista: soldati musulmani dimenticati da tutti

State a vedere la magia del mercato: ieri sulla Montée de Marche di
Cannes ha passeggiato l’inutile Paris Hilton, una sciacquetta, meno
interessante di vostra cugina, il cui unico vanto è il patrimonio di
famiglia. Il festival di Cannes, racconta un’agenzia bene informata,
ha dato a questo niente di donna 200mila dollari per spingere un
piedino avanti all’altro lungo la passerella delle celebrità. Lei intasca

e sfotte pure: «Tutto quello che dovevo fare era salutare come
la regina d’Inghilterra». Del resto, la pagano per partecipare a
un reality («The Simple Life») in cui rischia di rovinarsi lo
smalto delle unghie vivacchiando in una fattoria «povera» di
comodità davanti alle telecamere. Pensando alla fattoria, ci è

venuta in mente un’altra donna, Joan Baez. Questa artista che ha
scritto pagine di storia della musica nordamericana, mentre Paris
ancheggiava a pagamento sulla Croisette, se ne stava appollaiata su
un albero piantato nel mezzo di una fattoria, un fazzoletto verde che
Los Angeles ha fretta di inglobare nel suo intestino urbano. Stava su
quell’albero per impedire la cancellazione di questo brandello di
campagna e la povertà conseguente di quei tanti chicanos che ci
coltivano ancora frutta e ortaggi. Ma Joan Baez non guadagna
200mila dollari nemmeno se canta e suona - e come canta e suona -
per dieci ore di seguito. Paris tuttavia sembra più in linea con lo stile
di vita dei nostri tempi: non ci si infila in una fattoria senza un
adeguato contratto in tasca, una buona assicurazione e una
telecamera accesa. Per questo da una vita tifiamo per Joan.
 ToniJop

IN SCENA

CASSONÈT

MITI Il regista a colloquio con Gehry

Lezioni di stile
con Sydney Pollack

Sydney Pollack Foto Reuters

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Cannes

20
venerdì26 maggio2006



S
econdo film italiano in concorso:
L'amico di famiglia, di Paolo
Sorrentino. È arrivato sulla Croi-
sette appena sfornato (una se-
quenza, quella della ragazza che
prende il sole nuda sotto le pal-
me, è stata girata pochi giorni fa)
e potremmo scoprire, quando
uscirà dopo l'estate, di aver visto
qui a Cannes un work in progress
(ci sono precedenti illustri: Apo-
calypse Now di Coppola e Un-
derground di Kusturica, in co-
pie-lavoro, vinsero la Palma
d'oro). Così o come (eventual-
mente) diventerà, è un film note-
vole. Paolo Sorrentino - napole-
tano, classe 1970 - è un talento
autentico. Probabilmente è il più
bravo regista italiano under-40.
L'uomo in più e Le conseguenze
dell'amore sono stati due dei mi-
gliori film italiani del terzo mil-
lennio, ma a noi piace ricordare
anche la registrazione di uno
spettacolo teatrale di Toni Servil-
lo, Sabato domenica e lunedì di

Eduardo: un allestimento magni-
fico. L'amico di famiglia è la sua
opera più oscura ed enigmatica:
forse è un film fin troppo cupo
per un giovanotto di 36 anni, ma
conferma il fiuto di Sorrentino
nel rintracciare personaggi che
sfuggono alla vista dei più, e che
forse vorrebbero rifugiarsi nei lo-
ro anfratti esistenziali e rimanere
ignoti. In Le conseguenze dell'
amore Sorrentino era andato a
«pizzicare» un oscuro travet del-
la mafia, un riciclatore di denaro

sporco rintanato come un sorcio
nel suo albergo di Lugano; qui ci
porta invece nell'Agro Pontino
per farci conoscere due singolari
casi umani.
Geremia è un usuraio. Avrà una
sessantina d'anni, vive con la ma-
dre inferma in una casa-antro, ge-
stisce a mo' di copertura una sar-
toria e «aiuta», a sentir lui, i biso-
gnosi. Gino è un cowboy. O me-
glio, è un italiano apparentemen-
te un po' scemo che si veste come
John Wayne e vorrebbe vivere

nel Tennessee. Geremia è osses-
sionato dalle donne. È un orren-
do lumacone che spia le ragazze
con intenti lubrichi. Una di loro,
bellissima (si chiama Rosalba ed
è miss Agro Pontino), gli si con-
cede il giorno delle nozze perché
Geremia ha anticipato a papà i
soldi del banchetto ed è disposto
a scendere al 5% di interessi. Gi-
no sembra un buono. Ma quando
si offre di dare una mano a Gere-
mia per un «affare» più lucroso
del solito (un industriale chiede 1

milione di euro, che raddoppie-
rebbero in una settimana), il vec-
chio Shylock di provincia do-
vrebbe subodorare la fregatura...
La trama, e il finale a sorpresa,
emergono con una certa lentezza
dal magma ribollente del film.
Lo sceneggiatore Sorrentino non
ama le storie lineari. L'amico di
famiglia parte in modo impres-
sionistico (la sequenza dei titoli è
un'ouverture che annuncia, per
flash misteriosi, tutti i temi del
film) e procede per frammenti
che spesso sembrano puro surre-
alismo, salvo poi rivelarsi funzio-
nali alla trama - ma a volte tocca
aspettare minuti, e stare molto at-
tenti. È un film balenante, che
sorprende di continuo e scoper-
chia buchi fetidi della realtà in
cui non vorremmo curiosare. È
un film sul Male, e del resto è dai
tempi di Shakespeare (Shylock,
appunto) che gli strozzini incar-
nano efficacemente la parte peg-
giore dell'uomo. Geremia ci fa
balenare davanti agli occhi tutto
l'orrore che si può nascondere
dietro il tran-tran della vita di
provincia.
È il secondo usuraio schifoso in
questa stagione del cinema italia-
no (il primo era il tremendo Ru-
bini della Terra), e qualcosa vor-
rà pur dire. Ma è anche una vitti-
ma, perché è circondato da gente
che può essere persino peggiore
di lui. Giacomo Rizzo, caratteri-
sta e attore teatrale che esordì in
Operazione San Gennaro, lo in-
terpreta in modo a dir poco eroi-
co: è una performance perfida e
meravigliosa come quella di Er-
nesto Mahieux nell'Imbalsama-
tore di Garrone, film del quale
L'amico di famiglia ricorda certe
atmosfere quasi «alla Lynch».
Fabrizio Bentivoglio fa il
cowboy: ma lui, con quella fac-
cia e quei riccioli grigi, può fare
ciò che vuole.

M issione Impossibile (9). Cercando la mostra dei disegni
erotici di Ejzenstejin (quasi sempre chiusa, e buttata lì come
quasi tutto il resto), mi arrampico fino alla balconata della

sala Debussy. Niente guardiani, non sono previste proiezioni. Tipico
suono rimbombante da proiezione in sala vuota (privilegio di chi ha
vissuto i pomeriggi al cinema prima delle multisale), apro la porta
scosto il tendaggio. A Scanner Darkly per cinque minuti mi prende, poi
mi fermo per curiosità piccola. Voci che commentano, credo il regista e
un’assistente, è la proiezione di controllo. La sorpresa e il profumo
antico del suono mi fanno restare più di quanto sarebbe successo in
proiezione normale. Non è neanche delusione, questo cinema non ti
illude mai, non fa il suo sano lavoro per poi deluderti o permetterti
infine di disilluderti. Lo riconosci quasi subito. Nessuna porta aperta (se
proprio vuoi, ecco, te la devi aprire da te, in coatta ripetizione della
peripezia del Fantasma). Che sia il «disegno» concettuale secco di
Linklater, o la grandiloquenza anche coinvolgente di Iñarritu, o la
sgangheratezza già autocultizzata per rimbalzo immediatico di
Shorthand Tales di Kelly. Cinema che si vuole «fantastico» eccessivo
immaginoso visionario senza aver pensato sentito o immaginato o
anche solo «visto» quel che di fantastico il cinema è in sé, nella sua
materialità più automatica. Che trova nessi soluzioni ingegnose ipotesi
apocalittiche senza avvertire il tremar di terra che è (in) qualunque
fotogramma o immagine. Il ricalco elettronico dei corpi filmati in A
scanner darkly è pallidissima eco mutante della paranoia del presente e
del visibile come mutazione in atto e piuttosto già avvenuta che genera
uno dei romanzi più intensi di Dick. E le scrittissime coincidenze di
Babel non hanno la potenza dello scherno di far la pipì in un cesso del
Palais accompagnati dalla musica di Star Wars che esce trionfale da un
diffusore; o del risveglio – poche ore dopo aver rivisto johnwayne
dibattersi dentro e con e contro la forma ideologica e morta della vita
nel meraviglioso fordiano The Searchers/SentieriSelvaggi nel nuovo
imprigionamento della salvezza digitale - con un tg francese in cui si
dibatte allegramente della nuova durata di vita sperata, e della teoria dei
ponti: arrivare a centosette anni sperando che nel frattempo
biotecnologia e cure avranno permesso di spostare il limite più avanti
..e così via. (Intanto i film finiscono ancora, per questo il cinema è
interminabile). E ci vorrebbe intensità enorme per riimmaginare
davvero che la terra si ferma (Kelly), quando sentiamo bene quanto sia
già ferma rafferma fermata. («Non vedo nulla.Non vedo granché. -
Forse non sei sufficientemente morto». Frammento di dialogo tra Fedro
e Socrate in Eupalinos di Valéry).

ENRICO GHEZZI

IN CONCORSO È
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Oh, essere un Blob(el)
eppur sta ferma

Una scena del film «L’amico di famiglia»

SCHERMOCOLLE

È
il centenario di Samuel
Beckett, e certo non man-
cano le iniziative al ri-

guardo. A Roma, l'illustre sala
del teatro Argentina ha accolto
per poche, dense rappresentazio-
ni questa nuova edizione di uno
dei testi più famosi dell'autore ir-
landese, Finale di partita, pro-
posta dal Teatro degli Incammi-
nati di Milano, con Franco Bran-
ciaroli nella doppia veste di regi-
sta e di interprete nel ruolo di
Hamm. Al suo fianco Tommaso
Cardarelli è Clov, clown dimez-
zato, a cominciare dal nome, ser-
vo-padrone, ultimo erede (per
ora) di una lunga genìa domi-
nante da secoli sulle scene del
mondo. Completano il quadro
Alessandro Albertin e Lucia Ra-
gni, ovvero Nagg e Nell, resti
umani, e già consegnati ai bido-
ni della spazzatura, di quelli che
furono i genitori di Hamm e, se
volete, di noi spettatori.

Lo spettacolo, ottanta minuti fi-
lati, ha luogo in uno spazio
astratto, disegnato dalla sceno-
grafia di Margherita Palli e dal-
le luci di Gigi Saccomandi: un
luogo, diremmo, senza passato
e senza futuro, come quello in
cui tutti ci troviamo a vivere, e a
morire.
A proposito: sul nome Hamm ci
si è a lungo accaniti; e ha avuto
credito l'ipotesi che si trattasse
della prima sillaba, protratta di
una lettera, dell'appellativo di
Hamlet. Ma perché non pensare
a quel lagno onomatopeico, dif-
fuso nell'infanzia, che indica fa-
me vorace o pura ingordigia?
Poiché l'universo dei personag-
gi beckettiani ha pure tratti di in-
saziabilità o addirittura canniba-
leschi.
Ha mezzo secolo sulle spalle,
Finale di partita, seguendo ap-
pena di qualche anno il capola-
voro Aspettando Godot. Ma

ogni testo teatrale di Beckett
porta la sua età benissimo. E di
questo, il cui titolo è stato pur
tradotto come Il gioco è alla fi-
ne, siamo sicuri che risulterà, a
conti fatti, tra i più longevi. E
confidiamo che Branciaroli, og-
gi ancora alle soglie della ses-
santina, accompagnerà non per
poco quella che è, in parte non
marginale, anche una sua crea-
tura.
A insegna del presente allesti-
mento, e a sintesi della visione
di Beckett, è stata posta una fra-
se d'autore: «Non c'è nulla di
più comico (o buffo, in francese
il termine si presta all'ambigui-
tà), dell'infelicità». Ma forse sa-
rebbe giusto mettere in luce la
battuta che Clov più volte ripe-
te: «Qualcosa sta seguendo il
suo corso». Magari per conte-
starne la veridicità e la durevo-
lezza . Come dice un miscono-
sciuto poeta del nostro tempo:
«Nessuno e niente segue più il
suo corso».

«In realtà sono un po' nervoso. Quando sono ve-
nuto a Cannes due anni fa con Le conseguenze dell'
amore mi guardavo intorno stupito di ogni cosa, pe-
rò mi sentivo più sicuro sull'impatto che avrebbe
avuto il film. Stavolta, invece, so di aver fatto qual-
cosa di molto estremo. Qualcosa che sfugge ad ogni
genere, ad ogni codificazione, perciò la tensione è
tanta. Anche perché abbiamo finito il film appena
tre giorni fa». Paolo Sorrentino, all'indomani delle
proiezioni per la stampa del suo L'amico di famiglia
confessa lo «stress da festival» che colpisce abitual-
mente i concorrenti della grande kermesse. Soprat-
tutto se già alle proiezioni degli addetti ai lavori co-
minciano a diffondersi le voci di un eventuale acco-
glienza tiepida, come è accaduto al suo film, applau-
dito sì, ma con poca emozione. È chiaro, spiega il
regista napoletano dalla fulminante carriera comin-
ciata con L'uomo in più, «spero che il film piaccia,
ma anche che divida». Si apra il «dibattito» intorno a
una pellicola pensata, sottolinea ancora Sorrentino,
a partire da una riflessione di Fellini, al quale «è ispi-
rato in modo irriverente L'amico di famiglia. Il tenta-
tivo, cioè, di rappresentare la bellezza dello squallo-
re». Il regista ci fa sapere che il suo film sarà nelle
sale probabilmente a settembre. g.ga.

Contro la banalità della vita moderna.

È in edicola “Sicilia, l’isola del tesoro”: lo
speciale Diario Mese interamente dedicato
all’isola in cui s’intrecciano da sempre il
meglio e il peggio della storia del nostro
Paese. Dall’arresto di Provenzano ai movi-
menti contro la mafia, dai misteri degli organi
istituzionali locali alle emergenze più
pressanti della regione. E tante storie, ri-
tratti, personaggi. Un numero da non perdere.

Se sei stufo di conoscere la Sicilia attraverso
i soliti pezzi di colore, leggi chi ti racconta
lu biancu e lu nìuru.

Le B
alene colpiscono ancora

IN SCENA

Sorrentino nel letamaio della provincia

■ di Alberto Crespi
/ Cannes

L
a notizia è piombata tra gli
inviati italiani al festival
di Cannes come una fuci-

lata, ma questo festival non ha
tempo di fermarsi a piangere: è
morto Leo Pescarolo, uno dei
più importanti produttori cine-
matografici italiani. Aveva 70
anni.
È morto improvvisamente in
Marocco, dove non si trovava in
vacanza: ci abitava da qualche
anno, aveva mandato al diavolo
il mondo del cinema (suscitan-
do sconcerto, e forse anche un
pizzico di invidia, tra i suoi col-
leghi) e aveva aperto un ristoran-
te dove dava sfogo alla vera pas-
sione della sua vita, la cucina.
Leo era un cuoco straordinario e
un adorabile mangiatore. Anni
fa teneva una seguitissima rubri-
ca di cucina su «Repubblica».
Suo cognato, Giuliano Montal-
do, dice che Leo cucinava «per
la gioia degli altri», che è poi la
ragione di vita dei veri gourmet.
Vera Pescarolo, sorella di Leo

(sono figli della grande attrice
Vera Vergani) e moglie appunto
di Montaldo, ci informa che ora
dal Marocco lo riporteranno in
Italia e lo seppelliranno a Proci-
da, dove la famiglia ha casa da
tempo immemorabile: «Faremo
una grande festa», dice Vera, e
sarebbe il modo più giusto di sa-
lutarlo, perché Leo ha sempre
vissuto con gioia ed entusiasmo
e non sarà certo una cosa stupida
come la morte a fargli cambiare
idea.
Leo, Vera e Giuliano Montaldo
si sono conosciuti durante la
produzione di un film per la tv,
L'isola dell'angelo. Fratello e so-
rella lavoravano insieme come
produttori. Giuliano si innamo-
rò di Vera e non mollò più nem-
meno Leo. Hanno realizzato in-
sieme film importanti come
Giordano Bruno, Gli occhiali
d'oro, Tempo di uccidere. Fra i
tanti aneddoti che uno straordi-
nario narratore come Montaldo
può raccontare su di lui, ci piace

isolare quello della proiezione
di Giordano Bruno riservata a
Carlo Ponti. Il grande produtto-
re milanese non era minimamen-
te interessato a un film «su un fi-
losofo», ma aveva ceduto all'in-
sistenza di Leo e di Giuliano e si
era completamente disinteressa-
to della lavorazione. Ora vedeva
il film finito, e il suo giudizio era
decisivo. I due cognati lo osser-
vavano nel buio della saletta, e
videro che si toglieva gli occhia-
li, si asciugava gli occhi. «Sta
piangendo - sussurrò Leo - gli
piace!». Quando si accesero le

luci, Ponti era in lacrime. Disse
solo: «Sì, sì, sì!», e poi, ricompo-
nendosi, aggiunse: «Ma non fa-
rà una lira», tanto per essere fe-
dele al proprio personaggio.
Da bravo figlio d'arte, Leo baz-
zicava i set fin dall'età di 22 an-
ni, e fu aiuto regista di Camerini
e di Franciolini. Nella sua carrie-
ra ha lavorato spesso anche con
Liliana Cavani (Galileo, France-
sco) e ha il merito di aver sco-
perto Francesca Archibugi (ri-
cordiamo ancora quando ci dis-
se, prima di Mignon è partita:
«Questa ragazza è un genio!»).
Ha avuto anche la soddisfazione
di lavorare con il più grande di
tutti, Federico Fellini, per Prova
d'orchestra. Il suo «esilio» in
Marocco, oltre che una scelta di
vita, era anche un atto d'accusa a
un cinema italiano in cui produr-
re è sempre più difficile. L'«Uni-
tà» si stringe attorno a Vera, a
Giuliano e a tutta la famiglia:
Leo mancherà anche a noi.
 al.c.

CINEMA È morto a Rabat dove viveva da tempo. Collaborò con Fellini, Cavani e tanti altri

Addio Pescarolo, produttore d’oro
BECKETTIANA Branciaroli affronta un ottimo «Finale di partita»

Quanto è comica l’infelicità
■ di Aggeo Savioli / Roma

Aveva lasciato
il cinema per
fare lo chef
Verrà sepolto
a Procida con
una festa

L’AUGURIO

Il regista: spero
che il film divida
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D’
altra parte, in Italia, il debutto della letteratura
infantile era avvenuto in gran ritardo, male, e
all’insegna del più tetro pedagogismo.
Erano gli anni, per intendersi, di padre France-
sco Soave, seguito a ruota da Perego, Parravi-
cini e Cantù, autori tutti che promettevano no-
ia mortale anche a uno studioso di gianseni-
smo e che, per dirla con De Sanctis, auspicava-
mo uomini, futuri uomini, dotati di natura più
pecorina che umana. Insomma, ci si dava un
gran daffare alla ricerca di novellette morali e
istruttive, tanto che imperversavano titoli qua-
li Favole sopra i doveri sociali, Il giovinetto
drizzato alla bontà al sapere e all’industria,
Buoni esempi narrati ai fanciulli, dove a «gio-
vinetti» modello di ogni virtù: entusiasti di cor-
rere a scuola, di mostrarsi ubbidienti e di evita-
re l’ozio, lo svago o la minima bugietta, faceva
comunque da contraltare il ragazzaccio caro-
gna, le cui azioni demoniache avevano im-
mancabilmente conseguenze tragiche.
Ecco allora che per tutti i piccoli lettori, figli,
ovviamente, di una borghesia colta, le avven-
ture di Giannino Stoppani, alias Gian Burra-
sca, portarono un’allegra ventata rivoluziona-
ria: una vera e propria liberazione per dei ra-
gazzi normali, così attratti - nel segno dell’età -
da mille forme di trasgressione da trovare in
Giannino un «eroe» del loro tempo, capace di
integrare la voglia matta di monellerie con il
«buon cuore» e le franche risate. Con il gusto
per la «buffoneria» e l’amenità si rompe, in
modo radicale, lo stile pedagogico imperante,
orchestrato a base di prediche stereotipate, le-
gnate e strazi affettivi. Giannino si ribella a tut-
to tondo contro questo mondo di «barbe bian-
che» e mette sotto accusa tanto gli sfondi lacri-
mevoli quanto i metodi repressivi della fami-
glia e della scuola, e racconta, al suo Giornali-
no, che le persone che dovrebbero volergli be-
ne lo frustano invece «senza pietà», lo umilia-
no con paternali e malaugurate profezie sul
suo futuro per costringerlo, alla fine, in «uno
stabilimento carcerario che chiamano colle-
gio». Ma soprattutto, questi strampalati e sva-
porati adulti, non hanno imparato che «i ragaz-
zi si devono correggere senza adoperare il ba-
stone… che può straziare la carne ma non può
cancellare l’idea».
Senza contare che a differenza dello stesso Pi-
nocchio sempre pronto a quei «ravvedimenti»
e «contrizioni» che lo avrebbero poi portato a
trasformarsi in un ragazzino perbene, Gianni-

no Stoppani resta giustamente ben convinto
che è lui - che si muove a «fin di bene» - ad
avere ragione, che è lui ad essere una «vittima
innocente», e che sono gli altri, i «grandi», ipo-
criti e incoerenti, ad avere torto.
Perché, a ben guardare, non è che nel Giornali-
no, come in tutta l’opera di Vamba, manchi
l’intento educativo.
Anzi, Vamba - al secolo Luigi Bertelli - ebbe
sempre a cuore la formazione, soprattutto mo-
rale, dei ragazzi. Solo che, grazie alla sua ope-
ra, viene a ribaltarsi il modo di proporre quelli

stessi valori di onestà, sincerità, bon-
tà del cuore e limpidezza d’animo,
nei quali, anche Collodi col suo Pi-
nocchio, era intenzionato a far cre-
scere i giovani. Cedendo la pro-
pria penna allo Stoppani, Vam-
ba, critica apertamente un’edu-
cazione autoritaria, intimida-
toria, sostituendola con una
pedagogia lieve, ironica,
pre-rodariana. Una «peda-
gogia del sorriso», come

molti critici l’hanno
definita, che l’errore
e il disvalore mira
piuttosto a «correg-
gerli» scherzandoci
su, prendendoli in gi-
ro, e scardinando di
contro la radicata ca-
rità pelosa dei
benpensanti.
In tal modo quest’uo-
mo dai capelli candi-
di, con la breve bar-
ba curatissima e i
baffi risorgimentali,
più raffinati che guer-
reschi, quest’archeti-

po di saggio sapiente
dalla inconfondibile calli-

grafia svolazzante e riccioluta,
«sufficientemente disgustato da-

gli uomini che non sanno neppure più
ridere», si presenta ai ragazzi da pari a

pari, quasi come complice, e si inventa un
modello educativo modernissimo basato
sulla partecipazione e sul consenso.
Come tutti i capolavori Gian Burrasca ri-
sente poco dell’usura del tempo e con lui
continuano a ridere intere generazioni di
bambini e di adulti (non dimentichiamo che
nel risvolto di copertina Vamba annotò che
il giornalino era dedicato ai bambini «per-
ché lo facciano leggere ai loro genitori»),
perché, come scrive nel suo bel saggio
Giampaolo Barosso (introduzione all’edi-
zione Rizzoli), la satira del Giornalino è ri-
volta non soltanto contro la pedagogia, ma
contro le ipocrisie, le truffaldinerie, le me-
schinità del mondo adulto in generale. E
gli adulti si ritroveranno fra le mani l’esila-
rante ritratto di un’Italietta che non cam-
bia, sempre alle prese con le pessime con-
dizioni del servizio ferroviario, con la ma-
lagiustizia dei Maralli del caso o la mala-
sanità dei Collalto di turno, con le maldi-
cenze e gli opportunismi spiccioli, e le
corruzioni della tangentopoli modello
Pappa al pomodoro.
Per i ragazzini di oggigiorno, di sicuro un
po’ più tiranni e baldanzosi di quanto non
lo fosse Giannino, abituati alla pizza al
pesto, ai fast food e junk food, sarà com-
plicato al primo impatto riconoscersi in
questo impenitente birichino, ben vestito
e ben nutrito da spaghettini, budini tremo-
lanti, pasticci e pasticcini, rosolio e simi-
li.

Tuttavia non sarà poi difficile per lo-
ro ritrovarsi nello spirito di ri-
bellione alle ingiustizie e ai
soprusi che da sempre carat-
terizza la gioventù, quella
migliore, e mantenersi giu-
stamente e tristemente
consapevoli che - fra ma-
lefatte, burlette innocen-

ti, birichinate divertenti e
vendette feroci ma giuste -

«tutto è inutile: i grandi non
si correggono mai!». Proprio

come sosteneva Giannino
Stoppani.

L a geopolitica quanto influenza
l’editoria? Molto. L’emergere in
primo piano di un’area del pianeta

può benedire l’editore che in catalogo ha
autori di quell’area. Dopo il 2001, va alla
grande l’Islam, in tutta la sua estensione. E,
secondo dove gli Usa siano impegnati a
scovare il Nemico, va un Paese o l’altro. Oggi
è il momento dell’Iran. Per Sperling &
Kupfer arriva in libreria l’autobiografia che
Shirin Ebadi, l’avvocata premio Nobel per la
Pace ha scritto con una giornalista, Azadeh
Moaveni: Il mio Iran parte dal giorno, nel
2000, in cui Ebadi scoprì di essere nel mirino
degli squadroni della morte del regime e
ripercorre all’indietro il suo impegno per la
difesa dei diritti umani. Per Gorée, la casa
editrice che prende nome dall’isola al largo
dell’Africa prima tappa degli schiavisti verso
le Americhe, è uscito un romanzo basato su
una storia vera: Bathhouse, una prigionia di
Farnoosh Moshiri, racconta la detenzione
d’un gruppo di donne «ribelli» in un bagno
termale trasformato in carcere femminile,
all’indomani della rivoluzione iraniana del
‘79. Nella scia, si inserisce anche un racconto
d’altro timbro, Salam, maman (Einaudi) di
Hamid Ziarati, quarantenne nato a Teheran,
che vive a Torino e scrive nella lingua
d’adozione: romanzata, con un decollo lieto e
giocoso e una realtà che irrompe poi, man
mano, più minacciosa, ecco un’infanzia e una
giovinezza nell’Iran che passa dallo Scià a
Khomeini. Sono epigoni delle due ondate
precedenti più recenti - Iraq e Afghanistan -
invece, altri due titoli. Uno è il
libro-testimonianza che Zainab Salbi ha
scritto con l’aiuto di un’altra giornalista,
Laurie Becklund, Una donna tra due mondi
(Corbaccio): in libreria da ieri, racconta
l’esperienza particolarissima di una
famiglia, la sua, dove il padre era il pilota
personale di Saddam Hussein e che, per
questo, era costretta a una convivenza
strettissima col Raìs. L’altro - anch’esso
appena arrivato in libreria - è Gli ultimi due
ebrei di Kabul (Ponte alle Grazie), il romanzo
ambientato nell’Afghanistan dei talebani,
alla vigilia dell’occupazione americana,
scritto da una giovane autrice francese,
Amanda Sthers. Finiamo con un saggio che
cavalca l’onda in modo imprevedibilmente
diverso: Il velo e lo specchio di Ivana
Trevisani (Baldini Castoldi Dalai) racconta
come nei paesi dove l’integralismo è legge la
cura della propria bellezza possa diventare
una singolarissima forma di resistenza per
donne costrette al velo.
 spalieri@unita.it

LA FABBRICA DEI LIBRI 

Kabul, Baghdad,
ora tocca all’Iran

IL BRANO Una giornata qualunque di Giannino & Co. nel collegio Pierpaoli

Abbasso i tiranni. E la minestra

È
una settimana, giornalino mio, che non
ho scritto più un rigo in queste tue pagi-
ne, nelle quali in questi giorni avrei avu-

to pur tante cose tristi e comiche da confidare e
anche tante lacrime da versare!...
Ma qui, in questo stabilimento carcerario che
chiamano collegio, non siamo mai soli, neppu-
re quando si dorme, e la libertà non penetra
mai per nessuno, neppure per un minuto se-
condo...
Il direttore si chiama il signor Stanislao ed è un
uomo secco secco e lungo lungo, con due baf-
foni brizzolati che quando s’arrabbia gli tre-
man tutti, e con una zazzera di capelli nerissi-
mi che gli vengono in avanti appiccicati sulle

tempie e che gli danno l’aria di un grand’uo-
mo, ma dei tempi passati.
È un tipo militare, che parla sempre a forza di
comandi e facendo gli occhi terribili.
- Stoppani, - mi ha detto un paio di giorni fa -
stasera starete a pane e acqua! Per fianco de-
stro... March! -
E questo, perché? Perché mi aveva sorpreso
nel corridoio che conduce alla sala di ginnasti-
ca mentre scrivevo col carbone sul muro: Ab-
basso i tiranni!
Più tardi la direttrice mi disse:
- Sei un sudicione e un malvagio. Sudicione
perché hai sporcato il muro, e malvagio perché
offendi le persone che cercano di farti del bene
correggendoti. Chi hai voluto indicare come ti-
ranni? Sentiamo...

- Uno
è Fede-
rigo Barbarossa, - risposi
pronto - un altro è Galeazzo
Visconti, un altro è il genera-
le Radeschi, e un altro è...
- Siete anche un impertinen-
te, ecco tutto! Andate in
classe subito! -
Questa direttrice non capisce
nulla; invece d’aver piacere che io mi
appassioni contro i peggiori personaggi della
storia patria, s’è messa in testa, da quella volta,
che io la canzoni, e non mi leva mai gli occhi di
dosso.

La direttrice si chiama Geltrude
ed è la moglie del signor Stani-
slao, ma è un tipo tutto diversa da
lui. E bassa bassa e grassa grassa,
con un naso rosso rosso, e decla-

ma sempre, e fa dei grandi discorsi
per delle cose da nulla, e non si cheta

mai un minuto, corre per tutto e discor-
re con tutti e su tutto e su tutti trova a ridi-

re.
Gli insegnanti che fanno lezione alle di-
verse classi sono tutti dipendenti dal diret-
tore e dalla direttrice e paion loro servito-
ri. Il professore di francese arriva perfino
a baciare la mano alla signora Geltrude
tutte le mattine quando le dà il buon gior-
no e tutte le sere quando le dà la buona
sera; e il professore di matematiche dice
sempre al signor Stanislao quando va
via: «Servo suo, signor direttore!».
Noi collegiali siamo ventisei in tutti: otto

grandi, dodici mezzani e sei piccoli. Io sono il
più piccino di tutti. Si dorme in tre camerate,
una accanto all’altra, si mangia tutti in un gran
salone, due pasti al giorno e la mattina il caffé e

latte col pane inzuppato, ma senza burro e sem-
pre con poco zucchero.
Il primo giorno a desinare vedendo venir la mi-
nestra di riso esclamai:
- Meno male! Il riso mi piace moltissimo... -
Un ragazzo di quelli che sta di posto accanto a
me (perché a tavola ci mettono sempre alterna-
ti, uno piccino e uno più grande) e che si chia-
ma Tito Barozzo ed è napoletano, dette in una
gran risata e disse:
- Tra una settimana non dirai più così! -
Io allora non capii niente, ma ora ho compreso
benissimo il significato di quelle parole.
Sono sette giorni che sono qui e, meno l’altro
ieri che era venerdì, si è sempre mangiato la
minestra di riso due volte al giorno...
Mi è venuta così a noia, che l’idea di una mine-
stra di capellini, che prima mi era così antipati-
ca, ora mi manda tutto in solluchero!...
Oh mamma mia, cara mammina che mi facevi
fare spesso da Caterina gli spaghetti con l’ac-
ciugata che mi piacciono tanto, chi sa come ti-
dispiacerebbe se tu sapessi che il tuo Giannino
in collegio è obbligato a mangiare dodici mine-
stre di riso in una settimana!

Gian Burrasca
fuga dall’Italietta

MARIA SERENA PALIERI

EXLIBRIS

Classiciperragazzienonsolo

Quelli di oggi forse
non ci si riconosceranno
Ma non sarà per loro
difficile ritrovarsi nello
spirito di ribellione alle
ingiustizie e ai soprusi

Èil terzo titolodellacollanadedicataalla letteratura per ragazzi
che l’Unità propone ogni settimana. Dopo leuscite de

I ragazzi della viaPal edi Robin
Hood, questasettimana tocca
a Il giornalino diGian Burrasca
diLuigi Bertelli, in arte Vamba,
inedicola da domani (euro 4,90
inpiùdel prezzo del giornale). Il
«giornalino» fupubblicato a
puntate tra il 1907 e il 1908sul
Giornalinodella Domenica,
settimanaleper ragazzi fondato
edirettoda Vamba, e raccolto
involume solodopo lamorte
dell’autore,avvenuta nel 1920. I
prossimi titoli della collanade
l’Unità (incollaborazione con la
casaeditriceGiunti) sono: Il
magodiOz (3 giugno), Le tigri di
Mompracem (10giugno) e
MobyDick (17giugno).

Per i piccoli lettori
del tempo le avventure
di Giannino Stoppani
furono una ventata
di trasgressione
temperata dalle risate

■ di Manuela Trinci / Segue dalla prima

Viva la pappappappa
col popopopopopopomodoro
Viva la pappappappa
che è un capopopopopopolavoro
Viva la pa papappappa
col popopomodor

«W la pappa col pomodoro»
Nino Rota- Lina Wertmüller

■ di Vamba

Qui accanto e sotto
a sinistra due delle

illustrazioni originali
di Vamba per il suo

«Giornalino».
Sopra la copertina

dell’edizione in vendita
con «l’Unità»

DOMANI CON L’UNITÀ il ce-

lebre Giornalino di Gian Burra-

sca di Vamba, diario di burle,

marachelle e malefatte. Un li-

bro che si rivolgeva ai bambini

e agli adulti: contro una peda-

gogia autoritaria e contro un’Ita-

lia unpo’ ipocrita e truffaldina
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Non tutti i grandi vecchi sono vecchi

A
ldo Cazzullo ha da tempo un suo
banco di giornalista da cui offre
notizie fresche, sempre un po’ di-
verse, e sempre un po’ più nuove
delle altre, o almeno con un ta-
glio più originale. Ma da qualche
parte c’è un suo stanzone in cui
conserva, raccoglie, accumula,
mette da parte, non butta via
niente, come i bravi rigattieri che
a volte si scoprono collezionisti.
Cazzullo colleziona vite. Quan-
do si accosta a qualcuno, nella gi-
randola di impegni quotidiani di
un cronista, perde un minuto in
più per capire se c’è qualche altra
cosa oltre la battuta, la perfor-
mance, l’evento. Se c’è qualcosa
(e lui è bravo ad auscultare le vi-
brazioni che vanno un po’ al di là
del semplice interesse quotidia-
no) che vale la pena di tornare a
raccogliere. Lui torna sempre. E
prima o poi nasce un libro.
I suoi libri sono agili e facili da
leggere, utili da consultare e con-
tengono sempre, in un dettaglio
o nell’insieme della storia o nel
montaggio del materiale o nel
punto di vista, un angolo sorpren-
dente da cui vedere fatti già noti.
In questo senso, nel modo un po’
ironico e un po’ trattenuto del

suo scrivere, contengono a volte
una rivelazione. E hanno un mar-
chio di fabbrica, come il colore
di certi acquerellisti o il segno di
certe matite di illustratori. Il suo
marchio di fabbrica è l’attenzio-
ne da animalista con cui gira in-
torno alle vite di cui si occupa.
Dico a ragion veduta «da anima-
lista». Si tratta del solo tipo di in-
dagatori che sono motivati prima
di tutto dal rispetto dell’essere vi-
vente di cui si occupano.
Ed ecco I Grandi Vecchi, che ha
pubblicato adesso, (Mondadori,
pagg. 228, euro 17) vite anziane,
ciascuna a suo modo straordina-
ria. Ma Cazzullo non è in giro
per celebrare. Cazzullo è molto
attento nel raccogliere quella

strana cosa delicata e deperibile
che è la vita di un altro. Ma lo fa
come si fa con un reperto che non
può essere alterato e non deve es-
sere danneggiato, con cura e per-
sino con grazia.
In questo tipo di giornalismo non
è chiara la linea di demarcazione

tra l’articolo e il racconto, e dun-
que fra scrittura giornalistica e
un certo genere di letteratura-ve-
rità. Il lettore sa che gli vengono
consegnati fatti e parole che i
protagonisti hanno affidato al re-
porter. Eppure non si tratta di in-
terviste e non si tratta di articoli o
almeno non nel senso del quoti-
diano-magazine che sta prenden-
do piede adesso. Piuttosto è ciò
che, nel giornalismo inglese e
americano, si chiamerebbe featu-
re article, che vuol dire testimo-
nianza d’autore. Ritratti fedeli e
credibili, dunque, ma visti attra-
verso lo sguardo di uno che sa
dove guardare.
Ho una obiezione da fare alla or-
ganizzazione di questo libro. Co-

me se si trattasse di un saggio,
Cazzullo ordina il suo materiale
secondo criteri logici. Divide le
vite raccolte secondo i mestieri e
le vocazioni, la musica, la medi-
cina, la parola, la politica, la tele-
visione, il cinema, il calcio, la
guerra.

In questo modo separa e accosta
vite che non hanno necessaria-
mente in comune una professio-
ne o una vocazione. Hanno in co-
mune l’avere attraversato la vita,
celebri e ignoti, compresi e in-
compresi, dominatori ma non
sempre, battuti più dal tempo che
dai fatti.
Curiosamente sono i meno noti
(soprattutto il soldato ignoto Car-
lo Orelli, milite della Prima
Guerra Mondiale) i veri trionfa-
tori perché ce l’hanno fatta a par-
lare di là dalla barriera del tem-
po, e senza avere libri o dischi o
film o articoli da lasciare. Ma la
vera qualità di questo libro è il
racconto. Questo è uno dei mi-
gliori racconti dell’Italia contem-
poranea, una strana sala d’aspet-
to in cui Alberto Arbasino e Fer-
nanda Pivano, Gianni Vattimo e
Andrea Camilleri, Walter Bonat-
ti e Mario Monicelli l’affondato-
re di navi inglesi e il prete mana-
ger sono disposti a raccontare di
se stessi in modo da raccontare
un’epoca e un Paese.
Il talento di Cazzullo è simile a
quello di certi autori di cinema
americani che riescono a far nar-
rare i protagonisti di un docu-
mentario che in tal modo diventa
film. Ogni personaggio sponta-
neamente parla, interviene, par-
tecipa, trovando lo spunto e il
pretesto, senza mai l’artificio del-
la domanda, come in una fiction.
Che però è verità. Fa comodo a
Cazzullo un senso largo dello
spazio e del tempo.
Lascia l’iniziativa ai suoi perso-
naggi, ma come farebbe a gettare
su di loro la luce di una inquadra-
tura suggestiva, come nella sce-
na di un film, se non avesse il re-
trobottega della buona frequenta-
zione e un profondo rispetto - or-
mai inesistente nel giornalismo -
per il pensare e il vivere degli al-
tri?

Arbasino che racconta la sua
esperienza alla Camera, Natalia
Ginzburg che gli passava le carte
e Nilde Iotti che scampanellava
come la preside di Voghera (nuo-
va incarnazione della mai dimen-
ticata casalinga) sono un testo da
antologia. E lungo un percorso
narrativo ti porta Vattimo, il suo
nervosismo, la sua malinconia e
quel lieve, involontario stato
d’animo tra ironico e sereno che
gli spunta, parlando, malgrado il
pessimismo. La politica entra ed
esce dalle vite di tutti, e non è
mai «la politica» ma una delle
facce del mestiere di vivere.
Bello il mestiere di vivere nella
narrazione di Zeffirelli o Moni-
celli o Mogol. E quando si arriva
ad Albertazzi, a Gino Paoli, ti
rendi conto che il pettegolezzo è
una sottospecie del giornalismo
che qui non esiste. Esistono ri-
cordi, orgogli, pudori, incertez-
ze, vanterie, improvvise contrad-
dizioni, qualche segreto svelato.
In questo libro il segreto svelato
è sempre la svolta di un racconto,
mai uno scoop. Persino Emilio
Bianchi, «eroe dimenticato» del-
l’affondamento del Valiant, la
nave da guerra inglese, che portò
quasi alla morte dei due attenta-
tori italiani, e alla gloria di un so-
lo di essi, Durand de la Penne, è
colto dal narratore non nella sua
missione di rivendicare, ma nella
voglia di esistere dentro il rac-
conto, che, a sua volta, è una
scheggia della Storia.
Ecco un altro tratto di ritrosia e di
pudore di questo libro. La Storia,
con i grandi vecchi di questi rac-
conti, c’entra molto. Ma conta
poco. Contano le singole vite. I
momenti e frammenti cautamen-
te raccolti e collezionati dal nar-
ratore, sono il materiale di que-
sto libro insolito, che si allontana
un po’ dal giornalismo e si acco-
sta alla letteratura.

Il regista Mario Monicelli Foto di Claudio Onorati/Ansa

VITE di uomini illustri

e ignoti. Tra giornali-

smo e racconto il nuo-

vo libro di Aldo Caz-

zullo ci consegna, at-

traverso singole vite,

il romanzo dell’Italia

contemporanea

■ di Furio Colombo
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Ricordi, orgogli
pudori... e quando
si svela un segreto
è sempre la svolta
di un racconto
mai uno scoop

Testimonianze
d’autore:
dal milite ignoto
ad Arbasino
da Pivano
a Monicelli
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LUDU SEIN WIN

SEGUE DALLA PRIMA

I
n teoria, se venti dei 25 membri
dell'Unione dovessero ratificare
la Carta, il dossier finirebbe sul ta-
volo del Consiglio europeo, al
quale spetterebbe «decidere». De-
cidere cosa? La questione diventa
squisitamente politica, quindi
aperta. Non potrebbe certo, il con-
sesso dei primi ministri, limitarsi
ad una presa d'atto contabile: la
maggioranza della popolazione
europea si è espressa - per refe-
rendum o per via parlamentare -
in favore della Costituzione, quin-
di viva la Costituzione. Le ipotesi
si accumulano: rinegoziazione
completa, rinegoziazione parzia-
le, nuova Convenzione... Al mo-
mento non c'è risposta. Il dato fat-
tuale è uno solo: quel testo costi-
tuzionale, se non è morto, è quan-
tomeno sterilizzato, ibernato. Co-
me un reattore che sia stato spen-
to, non produce più energia politi-
ca, mentre gli ingegneri non san-
no come fare per riattivarlo.
Ma la Carta europea non è la sola
vittima del referendum. In Fran-
cia sono numerosi i mutilati poli-
tici reduci da quell'epica batta-

glia. Innanzitutto il suo presiden-
te Jacques Chirac: ha perso la cen-
tralità che si era confusamente
ma gagliardamente conquistato
(l'opposizione alla guerra in Iraq,
l'asse rinnovato con Schröder) in
campo europeo. Smentito dai
suoi stessi elettori, da quel giorno
è stato come inghiottito in una
spirale di successive crisi di nervi
nazionali. Celebrerà il 29 maggio
in visita consolatoria tra Brasile e
Cile, ospite di Lula e di Michelle
Bachelet, presidenti di sinistra
per i quali l'Unione Europea resta
un modello, una strada da percor-
rere. Più che come capo dello Sta-
to francese, almeno laggiù sarà
applaudito nelle sue vesti di lea-
der europeo.
Paradossalmente, però, la vittoria
del no non ha portato fortuna ne-
anche al fronte del no. Successive
inchieste di mercato hanno accer-
tato che se quel trionfante 55 per
cento era composto per il 25 per
cento dalla destra «sovranista»,
Le Pen in testa, il restante 30 per
cento era figlio delle diverse ani-
me della «gauche», dai trotzkisti
ai socialisti (per una buona metà
del loro elettorato) passando per
verdi, comunisti e altermondiali-
sti alla José Bové. Quella sera di
un anno fa furono in molti a cele-
brare un nuovo inizio. La lotta
contro «il liberismo selvaggio» e
«la legge del mercato», che a loro
avviso la Costituzione codifica-
va, aveva trovato la legittimità e
la santificazione nelle urne. La si-

nistra antagonista esultava, e Lau-
rent Fabius, che era stato il sor-
prendente capofila del no nei ran-
ghi socialisti, vedeva già delinear-
si il suo futuro federatore, quindi
presidenziale. Un anno dopo, pe-
rò, regna il disincanto.
I rivoli della sinistra continuano a
scorrere ognuno per conto suo.
Nessuna dinamica unitaria ha vi-
sto la luce. In Francia l'impietosa
cartina di tornasole dei processi
politici è la preparazione alle pre-
sidenziali: ebbene, se si votasse
oggi sarebbero candidati due
trotzkisti, una comunista, un ver-
de o forse due, un altermondiali-
sta, e nulla indica che al secondo
turno questi voti si riverserebbero
copiosamente sul candidato so-
cialista (peraltro ancora da indivi-
duare), perché «un accordo antili-
berista con la direzione del Ps è
impossibile». Il partito, infatti, ri-
mane ufficialmente attestato sul
fronte di «un riformismo di sini-
stra che accompagna la mondia-
lizzazione capitalista», anziché
contrastarla con «politiche di rot-
tura». Così recita l'ultimo docu-
mento del «fronte del no», che
usa riunirsi di tanto in tanto, fino-
ra inutilmente, alla ricerca di una
candidatura unica e di uno strac-
cio di programma condiviso.
Un anno dopo il no francese c'è
quindi un pericoloso vuoto d'aria
sulla rotta europea. Ma in politi-
ca, si sa, i vuoti vengono presto
riempiti. I pessimisti vedono già
avanzare le schiere degli euro-

scettici, o peggio. Vedono l'Euro-
pa bersaglio di ingiurie e sberleffi
a Varsavia. La vedono sistemata
nel fondo di qualche polveroso
cassetto a Downing Street, con-
vinti che non sarà certo il filoame-
ricano Gordon Brown a tirar fuori
il dossier. La vedono relativizzata
persino nell'euroentusiasta Ma-
drid, in assenza di una vera spon-
da parigina e in attesa di quella
berlinese. Dimenticano però due
fatti politici di prima forza: l'euro-
peismo dichiarato e volitivo di
Angela Merkel, e il ritorno sulla
scena di Romano Prodi, affianca-

to da gente del calibro di Tomma-
so Padoa Schioppa e Massimo
D'Alema. In attesa delle presiden-
ziali francesi, tra meno di un an-
no, che registreranno quantome-
no l'uscita di scena del consunto e
confuso Chirac, e auspicabilmen-
te l'avvento di una leadership più
coerentemente europeista. In al-
tre parole, si stanno creando le
condizioni per l'apertura di una
nuova fase, la cui prima verifica
sul campo sarà la preparazione
del semestre di presidenza tede-
sca che si aprirà nel gennaio pros-
simo. Incrociamo le dita.

I
l mio paese è una democrazia abortita.
È governato da un regime militare ad
interim che si rifiuta di riconoscere i ri-

sultati delle elezioni tenute nel 1990 quan-
do i birmani scelsero la democrazia, la tra-
sparenza e il cambiamento. Ora il regime
accusa l’opposizione di Myanmar – è que-
sto il nome che il regime ha deciso di dare
al paese – di avere contatti con i terroristi.
Ex detenuti politici come me – disgraziata-
mente siamo in molti – sono preoccupati
per il destino del paese e temono un ulte-
riore giro di vite. Abbiamo margini di ma-
novra minimi. L’unica opposizione politi-
ca organizzata birmana è la Lega Naziona-
le per la Democrazia che ho contribuito a
fondare nel 1988. Ma il leader della lega,
Aung San Suu Kyi premio Nobel per la pa-
ce, è agli arresti domiciliari da tre anni. Ha
passato 12 degli ultimi 16 anni in condizio-
ni di privazione della libertà.
Dei 392 esponenti della Lega Nazionale
per la Democrazia eletti al Parlamento nel

1990, solo 87 sono ancora attivi in politi-
ca; 105 sono stati arrestati, 79 sono stati
costretti al silenzio, 73 sono morti e 54 so-
no andati in esilio.
Nel frattempo tubercolosi, malaria e Aids
hanno toccato livelli prima sconosciuti. Il
sistema scolastico è al collasso. L’inflazio-
ne è dilagante. Considerato che l’impasse
della politica contribuisce a questa trage-
dia, la Lega Nazionale per la Democrazia
ha fatto recentemente alcune importanti
aperture. Quest’anno gli 87 parlamentari
eletti della Lega e tuttora attivi in politica
hanno scritto alle autorità esprimendo pre-
occupazione per la drammatica situazione
del Myanmar. Per sbloccare lo stallo degli
aiuti umanitari causato dalla pessima repu-
tazione del regime, la Lega Nazionale per
la Democrazia ha detto di essere disposta a
riconoscere la giunta quale governo «de
jure». In cambio la Lega ha chiesto ai ge-
nerali di avviare colloqui con la Lega Na-
zionale per la Democrazia riconoscendola
come legittima maggioranza politica.
In aprile i generali hanno respinto la pro-

posta. Il ministro dell’Informazione,
Kyaw San, ha annunciato che in Myanmar
tutto andava bene, che le autorità non ave-
vano intenzione di avviare colloqui con la
Lega Nazionale per la Democrazia, che
avrebbero potuto anche mettere fuori leg-
ge il partito e che il regime disponeva di
«prove circostanziate» secondo cui la Le-
ga aveva contatti con «organizzazioni ter-
roristiche» (la giunta considera «terrori-
sti» tutti gli esuli facenti parte dell’opposi-
zione si tratti di organizzazioni studente-
sche, sindacali o governative).
Con questa dichiarazione il governo ha
chiuso ogni spiraglio che avrebbe potuto
offrire una via di uscita alla nostra posizio-
ne senza sbocchi. Per le mie opinioni ho
passato 13 anni in prigione e quindi non ho
paura di essere punito di nuovo, ma temo
che i giovani possano perdere la pazienza
e possano essere indotti a cercare di risol-
vere il problema con la violenza.
Le autorità debbono capire che la demo-
crazia è inevitabile e che il dialogo è il solo
modo per un tranquillo e soddisfacente

cambiamento di regime. Forse i generali
pensano che in questo momento sono im-
possibili seri disordini, ma la giunta milita-
re di Ne Win aveva la stessa impressione
nel 1988 quando migliaia di birmani scese-
ro in piazza per protestare contro il regi-
me.
La comunità internazionale può essere di
aiuto anche se le recenti esperienze non
sembrano incoraggianti: l’inviato speciale
delle Nazioni Unite non è riuscito ad otte-
nere granché e si è dimesso l’anno passato.
Il ministro degli Esteri della Malesia è arri-
vato nel nostro paese nel quadro di una ini-
ziativa dell’Associazione delle nazioni del
sud-est asiatico, ma il regime lo ha incon-
trato solo nell’ambito delle sue competen-
ze ministeriali.
Stati Uniti e Unione Europea debbono ca-
pire che le pressioni dirette non sarebbero
utili e potrebbero essere controproducenti.
Così come è stato fatto con gli sforzi intesi
ad impedire all’Iran di dotarsi di armi nu-
cleari, bisogna ricorrere ad intermediari
«non allineati» in grado di usare la leva

dell’economia locale. Nel caso del Myan-
mar questi paesi sono la Cina, l’India e la
Russia. Bisogna dare un’occasione a que-
sta sorta di diplomazia per procura.
Le Nazioni Unite possono ancora esercita-
re un ruolo. Un precedente utile è il caso
della Cambogia nel 1997. Quando il presi-
dente Hun Sen rovesciò il principe Noro-
dom Ranariddh, il Comitato per le Creden-
ziali delle Nazioni Unite rinviò ogni deci-
sione in ordine a chi doveva parlare a no-
me della Cambogia. Il seggio della Cam-
bogia in seno all’Assemblea Generale ri-
mase vuoto per un anno.
Una mossa del genere sarebbe imbaraz-
zante per il paese che orgogliosamente ha
dato alle Nazioni Unite il suo terzo Segre-
tario generale: U Thant. Ma la sofferenza
dei birmani è qualcosa che va al di là del
semplice imbarazzo: è una tragedia.

* * *
LuduSeinWin, giornalistaescrittore

viveaYangon
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L’Europa di Angela e Romano

CaroVertecchi,
laicismoevalori
nonsonoantitetici

Cara Unità, l'articolo di Benedetto Vertecchi
«Figli di divinità minori» (l'Unità del 23 mag-
gio) ha il merito di collocare il dibattito sulla
«Scuola che vogliamo» a un livello alto. La sfi-
da da affrontare, ci chiarisce l'autore, va ben ol-
tre i meri assetti istituzionali, perché si tratta di
ricostruire il ruolo del sistema educativo PUB-
BLICO in una società i cui figli rischiano di es-
sere spinti ad accettare la deriva culturale dei di-
svalori. L'uso di un termine, immagino sfuggito
a Vertecchi, è però molto improprio. Egli affer-
ma che si dovrebbe parlare di una sostituzione
di ideologie anziché di una loro crisi, in quanto
«La crisi delle ideologie che affermavano il loro
ruolo nella vita politica e sociale ha aperto terri-
tori sconfinati alla conquista da parte di ideolo-
gie ammantate di un subdolo laicismo». Spiega
poi che forme di autoritarismo, più o meno am-
mantate da suggestioni modernizzatici, si sono
giovate della crisi del socialismo, del comuni-
smo, e anche dei modelli democratici più coe-
renti. Tutto vero, e importante, ma che c'entra il

laicismo, subdolo o meno? Siamo in un momen-
to nel quale ex-laici accreditano l'idea che solo
facendosi guidare da una fede religiosa si posso-
no difendere valori umani e civili, nel quale Be-
nedetto XVI vuole che gli Stati legiferino sulla
base della sua teologia (e la Spagna gli replica
ufficialmente, l'Italia no). Dobbiamo perciò sta-
re attenti, attentissimi, all'uso delle parole. Lai-
cismo e valori non sono antitetici.

GiunioLuzzatto

Berlusconeide/1
Unexpremier
checi indigna

Cara Unità,
scrivo questa e-mail per esprimere la mia indi-
gnazione per quanto ho letto nell'articolo «Caro
Zapatero, tornerò premier dopo il riconteggio
dei voti». Se le anticipazione sono confermate
ribadisco la mia più profonda indignazione co-
me cittadino italiano. Mi domando in che paese
«democratico» un presidente del consiglio
uscente si potrebbe permettere di fatto di rifiuta-
re il risultato elettorale, sostenendo di avere la
maggioranza pur essendo all'opposizione, dan-
do la colpa a un sistema elettorale introdotto dal-
la propria ex maggioranza, continuando a soste-
nere che dopo l'eventuale riconteggio di tutti i
voti gli equilibri di governo dovrebbero cambia-
re ecc... il tutto su carta intestata della presiden-
za del consiglio indirizzata a vari governi (vigi-
lia del giuramento del nuovo governo Prodi de-
mocraticamente eletto dal popolo italiano). Ri-
cordo anche che le ultime presidenziali america-
ne hanno avuto un esito fors'anche più esiguo a
favore dell'attuale presidente americano. Ma
nessuno si è sognato di contestarne la legittimità

a rappresentare l'intero popolo americano.
MatteoDi Stasio, Roma

Berlusconeide/2
Riconteggio?
Quisi falsificano i fatti

Caro Padellaro,
ci sono due italiani che ancora non si rassegnano
all'esito delle elezioni politiche. Uno si chiama
Silvio Berlusconi. L'altro si chiama Bruno Ve-
spa, che nelle sue esibizioni tv, con enorme
sprezzo del ridicolo, continua imperterrito a ri-
proporre la questione del riconteggio delle sche-
de (già effettuato dalle Corti d'Appello, con vi-
dimazione della Corte di Cassazione). Ora, si
pone un problema: il signor Vespa, bravo o me-
no bravo che sia, lo pago anche io, in quanto ab-
bonata Rai. Possibile che questo gentiluomo
dell'informazione non conosca le leggi e non co-
nosca la storia? L'altra sera ha fatto passare al
prode La Russa l'affermazione secondo la qua-
le, ai tempi della contesa Bush-Gore, la Corte
Suprema Usa proclamò il risultato solo dopo il
riconteggio delle schede in Florida: invece + ve-
ro esattamente il contrario, in America la Corte
Suprema bloccò i conteggi, in Italia sono stati
fatti. Forse è tempo che il formidabile condutto-
re di «Porta a Porta» si metta, come si dice, sul
mercato: un posto a Mediaset lo trova subito.

Daniela Bertani

Econtinuano
adelegittimarci,
noiesigiamorispetto

Ciao Unità, ti scrivo perchè ho sentito oggi un'
altra delle trovate del centro destra per farci sen-

tire precari nella precarietà. Ti spiego: io sono
parte di quell'altro 50 % di italiani che hanno vo-
tato centro sinistra e mi sento ignorata e lesa in
ogni senso da questo clima di vendetta, linciag-
gio morale, da questa istigazione perenne alla
delegittimazione di un risultato che pure è stato
ottenuto in maniera democratica. Non ne posso
più, non ne possiamo più. Esigo rispetto e so-
prattutto serenità. Esigo rispetto perchè sono cit-
tadina di questa nazione e non posso soffrire
dell'ansia da sottrazione del governo che mi è
piaciuto eleggere. E una situazione psicologica
pressante per gli italiani, per le famiglie, per
l'economia, perchè non consente di guardare al
futuro con tranquillità.

AntonellaP.

Lareligione in Italia,
l’amoregay
elebistecchedimaiale

Cara Unità,
non sarebbe opportuno che giornalisti e scrittori
si limitassero a parlare di ciò che conoscono? In
molti affrontano temi religiosi, affermando co-
se, per essere generosi, inesatte. Su un giornale
di recente ho visto un giovane omosessuale scri-
vere accorato perché «per l'ennesima volta in-
sultato dal papa per le sue parole sull'amore
gay». Il giornalista lo consola cosi: «Il papa ha
ogni diritto di esprimere riprovazione per una
forma di amore giudicata "contro natura"». Sa-
rebbe come dire: «Il papa ha ogni diritto di in-
sultare». Non è assolutamente possibile stabili-
re in base al Vangelo, ed alla ragione, ovvia-
mente, che gli atti di omosessualità siano pecca-
minosi. Bisogna ricorrere all'Antico Testamen-
to, ma in questo caso il papa avrebbe anche tutto

il diritto di affermare che coloro che mangiano
bistecchine di maiale sono abominevoli (cf Le-
vitico 11, 7), oppure che se un uomo giace con
una donna che ha le mestruazioni sarà impuro
per sette giorni, e se tocca un mobile dove la po-
vera impura si è seduta, sarà impuro fino a sera,
e via di seguito (cf Lv 15). La posizione della
Chiesa riguardo all'omosessualità si basa solo
su assurdi pregiudizi, che non trovano reale fon-
damento nelle Scritture, e contrastano palese-
mente con la ragione. Potrà sembrarle una pro-
vocazione, gentile direttore, però io mi chiedo
perché un omosessuale, «peccatore» innocente,
non quereli il papa.

RenatoPierri

Apropositodiprivacy
edipropagandaelettorale
speditaaunabimbadi8anni

Cara Unità, mia figlia ha ricevuto negli scorsi
giorni dal Presidente della FIN Lombarda Dani-
lo Vucenovich, una lettera nella quale si annun-
ciava la sua candidatura alle elezioni del Consi-
glio Comunale di Milano nella lista per Letizia
Brichetto Arnaboldi. Dall'indirizzo di questa let-
tera si evince chiaramente che sono stati utiliz-
zati i dati personali di mia figlia e che essi sono
stati presi dall'indirizzario anagrafico della FIN.
La domanda che mi è sorta spontanea è questa:
quale fiducia si può avere in un individuo che
usa i dati personali in possesso della società e
per di più indirizza lettere con richiesta di voto a
bambini di otto anni? Mi piacerebbe, ma non
l'ho letto da nessuna parte, potessero votare an-
che i minori (anche se otto anni mi sembrano
onestamente un po' pochini…).

FurioTrezzi

La sindrome
di Vicenza

Democrazia abortita in Birmania

SEGUE DALLA PRIMA

E
a poco, almeno per ora,
sono valsi i suoi inviti al
confronto, a riprendere la

concertazione tra le parti socia-
li, a lavorare insieme per lo svi-
luppo. Forse è inevitabile che
personaggi pratici e senza fron-
zoli come gli imprenditori non
si lascino prendere dall’entusia-
smo e tutelino gelosamente la lo-
ro autonomia e separatezza dal-
la politica - anche se ricordiamo
perfettamente certe assemblee
con Antonio D’Amato offician-
te assieme ad altri governi dove
mancava solo la tarantella per
festeggiare - ma probabilmente
c’è qualche cosa di più. Ed è il
fatto che l’assemblea di ieri è ap-
parsa ancora fortemente domi-
nata dalla sindrome di Vicenza.
È come se lo show di Berlusconi
di un paio di mesi fa contro i ver-
tici confindustriali, il litigio in
pubblico con Diego Della Valle,
lo sfogo ad alta voce col dito
puntato, avessero deformato la
normale dialettica associativa
per far posto a veri e propri scon-
tri tra opposti schieramenti.
Insomma Vicenza, con il richia-
mo berlusconiano all’autentico
spirito degli imprenditori, è an-
cora ben presente nella Confin-
dustria, tanto che Montezemolo
non è riuscito a riportare nel di-
rettivo l’amico Della Valle, la
cui immagine di moralizzatore
per la verità è un po’ ammacca-
ta. E lo stesso leader confindu-
striale ha svolto ieri una relazio-
ne calibrata col bilancino per
evitare di apparire eccessiva-
mente aperto alla nuova maggio-
ranza di centrosinistra, sempre
in precario equilibrio tra il ri-
chiamo a difendere le cose «buo-
ne» fatte dal centrodestra (in
particolare la legge 30) e l’invi-
to a Prodi a mettere le imprese al
centro dell’azione di governo,
con qualche concessione per
conquistare l’applauso (come
quando ha denunciato i costi del-
la politica e ricordato a Prodi di
non aumentare le tasse: casomai
si taglino le spese, ma senza pe-
nalizzare le imprese, ovvio...).
Non è una posizione facile quel-
la di Montezemolo: Vicenza ha
prodotto conseguenze sensibili
nella base imprenditoriale e so-
prattutto l’azione di Berlusconi
ha condizionato il vertice.
Il cosiddetto «fronte del Nord» -
già critico verso la presidenza di
viale dell’Astronomia perchè
espressione della grande indu-
stria considerata troppo vicina e

assistita dal palazzo della politi-
ca - si muove come se fosse una
costola di Forza Italia dentro
l’organizzazione delle imprese,
raccoglie le proteste di quel
blocco di piccole-medie azien-
dee esposte alla concorrenza in-
ternazionale, irritate dalle caren-
ze infrastrutturali o da quelle
che ritengono, spesso a torto,
vessazioni fiscali. Questo è il
brodo di coltura del berlusconi-
smo il cui fallimento, misurato
in cinque anni di governo, pare
sfuggire a parte degli industriali
che sembrano ancora affascinati
dagli slogan, dalla propaganda
forzista e magari sperano in una
veloce rivincita del cavaliere di
Arcore. La solitudine lamentata
da Montezemolo negli ultimi an-
ni, in relazione al comportamen-
to del governo di centrodestra,
non pare per la verità condivisa
da molti suoi colleghi che, anzi,
in compagnia di Berlusconi, pa-
re di capire, si trovavano beno-
ne.
Bisogna ammettere che Prodi e
Bersani, pur tutta la buona vo-
lontà, l’apertura, la dialettica del
caso, hanno faticato a far brec-
cia tra gli imprenditori in questa
prima uscita. Abituati agli spot
berlusconiani, ai volumi assor-
danti, molti industriali sono tie-
pidi e forse non comprendono le
proposte, pur discutibili e modi-
ficabili, del centrosinistra. Con
questi chiari di luna sarà dura
convincerli.

MARAMOTTI
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SEGUE DALLA PRIMA

P
roblemi per i quali Cuba proprio
non lo aiuterà. Gli elettori dell'
Ulivo sono già allarmati da con-
trasti interni, a volte risibili, sem-
pre irresponsabili, in un governo
già molto appesantito dalla sua
(troppo) difficile gestazione. Vo-
gliono vedere affrontati, seria-
mente, silenziosamente, efficace-
mente i problemi che in cinque
anni sono stati spesso ingigantiti.
Altro che chiacchiere!
Tuttavia, fra le interviste utili
uscite prima della «bacchettata»
del premier, metterei senz'altro
quella a Repubblica del neo-tito-
lare delle Comunicazioni, Paolo
Gentiloni, il quale, da competen-
te vero, ha messo, senza radicali-
smi, il dito su alcune piaghe della
legge Gasparri che, Mediaset a
parte, anche l'imprenditoria pri-
vata considera nefasta per il mer-
cato delle telecomunicazioni. Ha
fatto bene Gentiloni a richiamare

il ruolo dell'anti-trust a proposito
della liberalizzazione della rac-
colta pubblicitaria, a sottolineare
la necessità di strette intese con
l'Autorità delle Tlc che, soprattut-
to in quest'ultima fase, ha mostra-
to di voler fare rispettare con net-
tezza le regole, a puntare su tutte
le nuove tecnologie e non sul so-
lo digitale terrestre (sul quale Ga-
sparri ha favorito in modo incre-
dibile Mediaset).
Della Rai il neo-ministro ha ri-
marcato l'urgenza di ritrovare
una identità adeguata ad un mo-
derno servizio pubblico, parten-
do tuttavia da una premessa fon-
dante: la costituzione di una fon-
dazione all'inglese la quale af-
franchi la radiotelevisione pub-
blica dal rapporto coi partiti e col
governo, divenuto asfissiante
grazie alla solita legge Gasparri.
Una linea che, nei mesi scorsi,
aveva più volte ribadito il consi-
gliere Carlo Rognoni, non per ca-
so direttore di lungo corso nella
carta stampata.
Personalmente mi convince di
meno l'ipotesi che sotto il manto
protettivo della fondazione nasca
poi una Rai a due teste, una finan-
ziata col canone e l'altra con la
pubblicità. Un'azienda siffatta mi

sembra decisamente difficile da
gestire. Ma è soltanto un'opinio-
ne. Meglio sarebbe partire, se-
condo le indicazioni del commis-
sario Karel Van Myert di qualche
anno fa, dalla separazione conta-
bile delle due fonti di finanzia-
mento indicando quali program-
mi vengono pagati dall'una e qua-
li dall'altra e magari segnalando
quelli finanziati col canone con
un bollino blu.

Come proposto da taluni esperti e
dirigenti Rai, fra i quali Piero An-
gela, Michele Santoro e Giovan-
ni Minoli. Ma, ripeto, procedere
ad una incisiva riforma della or-
renda legge Gasparri creando an-
zitutto la fondazione in modo tale
da svincolare la Rai-Tv dall'ab-
braccio dei partiti mi sembra del

tutto prioritario. È un discorso
analogo a quello di un'altra legge
infame, quella elettorale, che ha
consegnato tutti noi elettori nelle
mani di ristretti gruppi di partito i
quali hanno indicato i nuovi par-
lamentari impedendoci ogni pos-
sibilità di scelta. Per cui sono ri-
masti fuori personalità di indub-
bia competenza come l'assessore
capitolino alla Cultura, Gianni
Borgna, apprezzato da tutti, o il

verde Sauro Turroni, il più attrez-
zato dei parlamentari in materia
ambientale. Entrambi poi «sega-
ti» anche nella nomina di validi
sottosegretari (come se la caverà
Rutelli senza un solo sottosegre-
tario competente in beni culturali
e spettacolo?).
Il clima che si respira in Rai si

mantiene pesante. Serve la nomi-
na urgente di un direttore genera-
le di alta e sicura competenza,
una svolta, senza «vendette» di
parte e però col ristabilimento di
criteri meritocratici e con l'abbat-
timento di assurdi sbarramenti:
contro Enzo Biagi, contro gli au-
tori della satira, praticamente
cancellati da quattro anni, contro
giornalisti «scomodi» quali Oli-
viero Beha o Massimo Fini (e ne
cito solo due).
Proprio in materia di rispetto del-
le regole meritocratiche e deonto-
logiche, il servizio pubblico, per
oltre metà ancora pagato da noi
utenti e contribuenti, deve dare
un segnale forte. Come mai due
giornalisti che avevano o hanno
cariche importanti nel settore
sportivo - parlo di Paolo Francia
e di Oliviero Beha - sono stati ri-
dotti al silenzio e accantonati do-
po aver denunciato alcune prati-
che poco commendevoli consta-
tate in quel settore così seguito
dai telespettatori? Come mai le ri-
petute inchieste succedute alle
istanze sviluppate in Vigilanza
da Giuseppe Giulietti e dallo stes-
so Gentiloni, allora deputato, so-
no rimaste, nelle loro conclusio-
ni, nei cassetti? Proprio in queste

settimane alcuni giornalisti inter-
ni della Rai o suoi collaboratori
di peso risultano coinvolti nelle
intercettazioni telefoniche in mo-
do imbarazzante. Mentre un
gruppo privato, quello de La7,
scarica un inamovibile come Al-
do Biscardi, mentre l'Associazio-
ne Arbitri sospende nove suoi tes-
serati di spicco, che cosa fa la Rai
in proposito? Ha istituito una
commissione di indagine, mi si
dice. Tutti ci auguriamo che fac-
cia presto chiarezza e, all'occor-
renza, pulizia. Nel frattempo pe-
rò è impossibile non notare come
nei palinsesti Mediaset, specie a
«Matrix» con Enrico Mentana, il
grande tema delle truffe calcisti-
che venga dibattuto e affrontato
con ricchezza di interventi (nono-
stante le implicazioni del Milan
nella vicenda), in quelli Rai sia
rappresentato quasi soltanto in se-
de di Tg. Quasi che ci sia imba-
razzo o timore nel condurre in-
chieste giornalistiche serie, nel
discuterne alla radio e in video.
Ma non sono stati giornalisti Rai,
come Enrico Varriale o come
Francesca Sanipoli, a venire
esclusi, con decisive connivenze
interne, da servizi o interviste che
riguardavano la Juventus di Mog-

gi, per anni? E non sono stati co-
stretti a lasciare collaboratori in-
comodi come Boniek trasforman-
do soprattutto la «Domenica
Sportiva» in una sorta di Juve
Channel?
Bisogna riaprire le finestre e cam-
biare aria in una azienda che nei
mesi scorsi ha metabolizzato sen-
za battere ciglio (accetterei volen-
tieri smentite in proposito) le tele-
fonate, intercettate, in cui una sua
nota conduttrice, con ruolo di di-
rettore, prometteva o negava spa-
zi in palinsesto a quella o a questa
clinica privata. Se non c'è in que-
sto uso del mezzo e degli spazi
pubblici un rilievo penale, non ve
n'è forse uno aziendale e deonto-
logico pesante? E l'Ordine dei
giornalisti del Lazio, che fa? Me-
tabolizza pure lui? Anzi, nel frat-
tempo, la medesima giornalista è
stata premiata promuovendola in
prima serata con un nuovo pro-
gramma poi accantonato dopo al-
cune penosissime esibizioni in di-
retta. Tanto per parlar di meriti.
Nel frattempo Biagi aspetta, San-
toro pure, nonostante due senten-
ze favorevoli, Beha e Francia
non vengono fatti parlare, e così
via. Una bella sveglia ci vorrà pu-
re, no? E, se non ora, quando?

Rai, se non ora quando
VITTORIO EMILIANI

NICOLA TRANFAGLIA

ABDON ALINOVI

Referendum, trenta giorni per dire NO

La battaglia di Napoli

D
opo la fiducia al governo
Prodi che la Camera ha
dato mostrando di nuovo

una grande compattezza della co-
alizione (344 voti) la scadenza
del referendum costituzionale,
fissato per il 25-26 giugno, diven-
ta per ragioni politiche il momen-
to cruciale del confronto tra le
due coalizioni presenti nel parla-
mento e nel paese. Da questo
punto di vista ha interesse per gli
italiani l'atteggiamento tenuto
dalle due coalizioni durante il di-
battito di fiducia.
Da parte della maggioranza di
centro-sinistra c'è stato ancora
una volta, insieme con il ricono-
scimento della vittoria del 9-10
aprile, la disponibilità a trovare
forme di dialogo con l'opposizio-
ne di centro-destra che non annul-
lino le distinzioni ma favoriscano
la ripresa dello sviluppo econo-
mico, sociale, istituzionale del

paese. Il segretario dei Democra-
tici di sinistra è giunto al punto di
insistere sulla inevitabile flessibi-
lità del mercato del lavoro e di ri-
vendicare l'esperienza della Bica-
merale del 1997 come un «pas-
saggio coraggioso per dare a que-
sto paese le riforme istituziona-
li».
L'on. Franceschini, che ha parla-
to dopo di lui, a nome dei deputa-
ti dell'Ulivo, e che ha esordito ri-
cordando giustamente il valore
del referendum costituzionale e
la necessità di inaugurare con il
no una stagione nuova per l'Italia
è stato accolto con una salva di fi-
schi e di insulti che hanno accom-
pagnato tutto il discorso e che si
sono conclusi con un cartello che
diceva: «no al regime delle sini-
stre».
Proprio una simile reazione, ac-
compagnata da cori di slogan e
insulti guidati dalla Lega e da
Berlusconi, mostra al fondo due
aspetti complementari nella stra-

tegia attuale del centro-destra. Il
primo è l'incertezza sul che fare
dopo la campagna ossessiva av-
viata sul risultato delle elezioni
che non ha portato a nessun tra-
guardo salvo a quello di apparire
all'opinione pubblica nazionale
come una sorta di incapacità di
accettare il gioco democratico e
le sue conseguenze. Il secondo è
la contraddizione tra i tre partiti
che compongono ancora la cosid-
detta Casa delle Libertà: Berlu-
sconi ha bisogno di rovesciare la
situazione politica in tempi brevi
perché sa che l'opera del governo
Prodi durerà e sarà efficace i suoi
alleati lo abbandoneranno o si
cercheranno un nuovo leader per
l'opposizione. Fini e Casini, da
parte loro, pensano che il muro
contro muro finirà per compatta-
re piuttosto che indebolire il cen-
tro-sinistra, come è avvenuto fi-
nora.
È significativo che Berlusconi
abbia sentito il bisogno di fare

una dichiarazione pubblica e dif-
fusa ai giornali per rifiutare la
proposta fatta a Fini della presi-
denza della Commissione Esteri
ed è altrettanto significativo che
lo stesso Fini abbia smentito sol-
tanto dopo quella dichiarazione
di esser candidato a quell'incari-
co.
Siamo, insomma, di fronte a note-
voli incertezze e a divisioni inter-
ne della coalizione di centro-de-
stra sulla strategia politica da se-
guire e quindi sul comportamen-
to da tenere di fronte alle propo-
ste della maggioranza. In queste
condizioni il referendum costitu-
zionale potrà registrare atteggia-
menti diversi e persino opposti
da parte del centro-destra.
È possibile che se il centro-sini-
stra in questo ultimo mese, come
in tanti vorremmo, non si impe-
gnerà a fondo soltanto con singo-
le personalità con piccoli comita-
ti (come è avvenuto finora) anche
con la forza dei suoi partiti picco-

li e grandi, la destra si sveglierà e
interpreterà la scadenza referen-
daria come una possibile rivinci-
ta rispetto al voto del 9-10 aprile.
E si tratterà,come è già avvenuto
nelle ultime settimane, di una ve-
ra e propria imboscata che si spie-
ga alla luce del significato parti-
colare che la Lega attribuisce al
referendum per la più volte esal-
tata «devolution» e di Berlusconi
che ha tutto da guadagnare, per la
sua sopravvivenza politica, da
una sconfitta sia pure parziale ma
di grande valore politico e simbo-
lico, dell'attuale maggioranza e
del governo che ha appena
espresso. Del resto uno dei passi
più contestati e fischiati del di-
scorso di replica del presidente
Prodi alla Camera è stata proprio
all'accenno molto chiaro al signi-
ficato del referendum e all'impor-
tanza della vittoria del no. Pur-
troppo i mezzi di comunicazione
più importanti - penso alle televi-
sioni - e ai quotidiani più autore-

voli hanno dedicato finora assai
scarsa attenzione del referendum
e soprattutto non hanno spiegato
la materia del contendere tra la te-
si del sì e quella del no.
Pochi italiani ancora oggi non
sanno che con la legge di revisio-
ne costituzionale approvata già
in parlamento due volte dalla so-
la maggioranza di centrodestra
negli ultimi due anni il parlamen-
to perde gran parte dei suoi poteri
a favore del primo ministro. Che
il Capo dello Stato perde il potere
di nomina del presidente del con-
siglio o primo ministro e quello
di sciogliere le Camere secondo
il suo autonomo giudizio dopo
aver consultato i presidenti delle
due assemblee e che questo pote-
re passa tutto intero al primo mi-
nistro investito dagli elettori. An-
cora, che la corte costituzionale
acquista un più marcato ruolo po-
litico ed è più vicino per la sua
composizione alla maggioranza
parlamentare del momento.

Tutti gli aspetti si congiungono
nell'idea che la nostra democra-
zia diventi prima di tutto elettora-
le e che il sistema attuale di pesi e
contrappesi che garantisce tutti i
cittadini e tiene conto delle mino-
ranze debba cedere il passo al lea-
der carismatico che condurrà il
suo partito o la sua coalizione al-
la vittoria.
Insomma, un ruolo che si attaglia
assai di più a un leader populista
che al confronto tra i partiti intesi
come strumenti della democrazia
cui spetta dialogare con la società
civile e cooptare almeno una par-
te di quella società civile in parla-
mento. Ma che senso ha tutto
questo se il parlamento perde il
suo ruolo fondamentale di elabo-
ratore della legislazione e degli
indirizzi politici e di controllore
del governo? Nessuno, con tutta
evidenza, se passerà il sì al pros-
simo referendum. Ma sarebbe, io
penso da tempo, una sconfitta
grave per l'Unione.

N
el suo messaggio al Parla-
mento ed agli italiani, il Pre-
sidente Napolitano ha ri-

chiamato ad un certo punto il pro-
blema di Napoli «generosa e trava-
gliata». Non si è trattato di una sem-
plice manifestazione d'amore verso
la città nativa; è stato sollevato un
problema grande, nel quadro delle
potenzialità ed esigenze generali di
tutto il Paese. Dall'inizio dello stato
unitario, Napoli è stata sempre
l'espressione dei profondi mali del
Mezzogiorno e, al tempo stesso, il
faro di luce che si è proiettato in tut-
ta Italia, in Europa e nel mondo.
Non a caso l'accenno presidenziale
è organicamente inserito nella sot-
tolineatura delle esigenze di coesio-
ne e solidarietà sociale del popolo
italiano, nella prospettiva europea
sempre più impegnativa e nell'esi-
genza di un impegno forte per il
Mezzogiorno di tutte le istituzioni,
da quelle di autogoverno locale si-
no al Parlamento ed al Governo del
Paese.
Nel dopoguerra Napoli ha sofferto
le conseguenze di un duplice mal-
governo: quello centrale, che non è
stato mai capace di porre al centro
dello sviluppo italiano la questione
meridionale ed, all'interno di essa,
lo specifico problema delle grandi
aree urbane; le amministrazioni co-
munali, d'altronde, si sono poste in
posizione subalterna, anche talora
attraverso un rivendicazionismo po-
pulista (l’epoca laurina), ottenendo-
ne mance e la mano libera per il ver-

gognoso sacco della risorsa più pre-
ziosa della città, il suo ineguagliabi-
le territorio. L'opposizione di sini-
stra è riuscita ad aggregare via via
grandi masse di popolo, stimolando
in esse la coscienza ed una visione
democratiche dei problemi della cit-
tà e del Paese: di qui il «fenomeno»
di un Pci che nel '46 otteneva l'8%
dei voti alla Costituente e trent'anni
dopo il 40,2%. La Giunta, capeggia-
ta dal Sindaco Maurizio Valenzi,
espresse ad un livello alto la rottura
rispetto al passato e la fiducia nella
possibilità di cambiare; ma la pro-
porzionale condizionò l'azione rin-
novatrice, costringendola entro i li-
miti angusti di una maggioranza re-
lativa, continuamente soggetta all'
ipoteca di gruppi ostili. Malgrado
tutto, fino all'83, essa aprì delle nuo-
ve strade, affrontando l'enorme pro-
blema di una congestione edilizia,
specialmente sulle colline, senza
eguali in altre città, dove pure si è
sviluppata la speculazione sui suo-
li. Le mani sulla città di Rosi ha
espresso con mirabile arte questo
terribile dramma.
La speranza di Napoli ha ripreso vo-
lo all'inizio degli anni '90 con la
Giunta Bassolino: non solo i napo-
letani, ma tutto il mondo civile è sta-
to testimone delle realizzazioni e
dello slancio costruttivo e rinnova-
tore: Napoli è stata riscoperta ed
amata da milioni di donne e di uo-
mini, quelli che l'hanno potuta visi-
tare e gli altri a cui è giunta l'eco del-
le trasformazioni di una città famo-
sa da secoli. Rosa Iervolino ha ge-
nerosamente lasciato prestigiose ca-

riche parlamentari e sacrificato an-
che affettive consuetudini per dedi-
carsi al governo difficile della sua
città e riproporre, per il prossimo
quinquennio, la propria candidatu-
ra.
La città vive un momento cruciale:
la metropolitana collinare, la più
bella d'Europa, è quasi compiuta; il
porto conosce uno sviluppo mer-
cantile mai raggiunto; i suoli di Ba-
gnoli sono stati recuperati all'uso ci-
vile grazie al coraggio di Bassolino
che riuscì a convincere lavoratori e
sindacati a rinunciare ad una lotta di
pura difesa di industrie impossibili
per aprire un nuovo capitolo e già
ospitano la «Città della Scienza»,
frequentata ed amata dal Presidente
Ciampi; le strutture culturali sono
in fase di crescita eccellente nei
campi delle arti, in quelli museali,
teatrali, musicali, scientifici e tecno-
logici; tutte le università tornano a
far parlare di sé; l'elezione del Ret-
tore della Federico II a presidente
della Conferenza dei Rettori è un ri-
conoscimento alla personalità ed
anche alla città; a Scampia, il noto
quartiere dove modernità e degrado
s'intrecciano, sorgerà una nuova fa-
coltà di medicina d'eccellenza; si va
avanti con i parcheggi, con il recu-
pero di parchi per il verde, con il
piano regolatore approvato che trac-
cia linee innovatrici.
«Abbiamo fatto tanto, vogliamo fa-
re meglio e di più» questa è l'inse-
gna del Sindaco Iervolino e delle
sue compagne e dei compagni di
candidatura al Comune e nelle Mu-
nicipalità. Sarebbe stato bene poter

contare su un'opposizione seria, co-
struttiva, stimolante, vigile e criti-
ca, ma la destra non è stata capace
di tanto ed ha preferito tendere, in-
vano, agguati alle persone, con la
complicità di organi addetti alle in-
tercettazioni telefoniche. È questo
che deve aver convinto una perso-
nalità interessante come Marco
Rossi Doria a tentare la collabora-
zione critica dal versante democra-
tico, forte dell'esperienza notevole
dei «maestri di strada». Purtroppo il
suo disegno è stato turbato (ma è
possibile e necessario un ricollega-
mento) e, in parte, compromesso
dalla calata del personaggio capo
della destra, inopinatamente candi-
dato capolista di Forza Italia a Na-
poli come a Milano, nella capitale
del Sud come in quella del Nord.
Conviene che tutte le forze demo-
cratiche del Paese, non solo quelle
di Napoli e di Milano, riflettano su
questa operazione. Si potrebbe pen-
sare alla psiche sofferente per un
maniacale bisogno di esibizione
continua e clamorosa, compenso
all'intima angoscia di essere dimen-
ticato dopo la sconfitta politica. Si
rimarrebbe, però, solo ad un aspetto
della faccenda. Se la candidatura di
Milano può essere stata favorita e
persino richiesta dalla Moratti per
cercare di fare il pieno dei voti di
destra, quella di Napoli risponde ad
un disegno di destabilizzazione del
clima sociale e politico, dello sfor-
zo congiunto di tutte le istituzioni.
Non si spiegherebbe diversamente
perché abbia creato senatore il suo
candidato, un ex questore di Napo-

li, da sempre fan della destra, da un
lato per porlo al riparo di un clamo-
roso insuccesso e dall'altro per con-
dizionare l'opposizione di domani
in senso anti-Iervolino, anti-Basso-
lino e anti-Prodi; ma c'è anche dell'
altro: l'occhio rapace ha osservato
l'area di Bagnoli ed ha afferrato la
possibilità di un'occasione d'affari
d'oro. Esplicitamente, anche se non
senza contestazioni, egli punta sul
degrado esistente, nella società e
nell'economia, sul richiamo sotter-
raneo a tanti piccoli o aspiranti cai-
mani, che pullulano in una città an-
cora sofferente. Una vera e propria
sfida alla decenza sta nel fatto che si
rifiuti di dire, a Napoli come a Mila-
no, per quale dei Consigli opterà do-
po l'elezione; accenna demagogica-
mente che «in caso di sconfitta ab-
bandonerà Napoli», confessando
così la sorte certa della sua candida-
tura. Ma intanto continua ad ingan-
nare, a promettere, ad accendere so-
gni impossibili come quello di cen-
tomila posti di lavoro, qui e subito,
dopo cinque anni di tagli ai flussi fi-
nanziari verso il Comune e la Re-
gione. Un'offesa alla città di Napo-
li, ma anche a quella di Milano, nel-
la quale non è stata neppure accen-
nata la sua funzione puramente elet-
toralistica, di candidato che non fre-
quenterà Palazzo Marino.
Ecco perché la battaglia di Napoli
non può interessare solo i napoleta-
ni e i suoi organi locali di stampa
democratica. Prestigiosi scrittori
non hanno risparmiato critiche da
sinistra durante gli ultimi anni e nel-
le loro denunce ci sono risvolti da

prendere in considerazione: abbia-
mo letto Giorgio Bocca e Jacopo
Fo. Tuttavia è sperabile che l'uni-
verso democratico, anche mediati-
co, in questi ultimi giorni compren-
da che la posta in gioco non riguar-
da solo i napoletani. Questi - ne ho
una robusta fiducia, sulla base di
un'esperienza che viene dalla lotta
per la Repubblica e prima ancora
dall'insorgenza delle Quattro Gior-
nate, dal percorso faticoso e trava-
gliato di un movimento di «rinasci-

ta» e «rinascimento» - questi sa-
pranno fronteggiare impulsi che
puntano a rimestare sedimenti li-
macciosi. Ma la garanzia suprema
qui è data dal fatto che la popolazio-
ne di questa città non raggiunge la
media dei trentacinque anni, unica
in Italia, che quindi «i figli degli
operai» e «i figli dei professionisti»
sanno bene che la battaglia della lo-
ro città è lotta per il lavoro e contro
la precarietà e per un nuovo avanza-
mento civile e morale.

COMMENTI

La tiratura del 25 maggio è stata di 136.533 copie

È prioritario procedere
ad una incisiva riforma
della orrenda legge Gasparri
in modo, tra l’altro,
da svincolare la Rai-Tv
dall’abbraccio dei partiti...
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I Mondiali FIFA 2006
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dove vuoi tu.

Passa a 3. Con soli 49€ al mese chiami e videochiami a 0 cent.€*,
la TV è sempre con te. E non paghi il TVfonino. In più, se ti
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Con il TVfonino 3 porti la TV sempre con te. Con soli 49€ al mese ti metti in tasca TuaTV, il primo e unico abbonamento
che ti permette di vedere tutte le 64 partite dei Mondiali FIFA 2006 in diretta e in qualità digitale. Potrai scegliere 
se seguire le partite con i commenti dei telecronisti sportivi di SKY Sport, con quelli ironici della Gialappa's Band 
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Oggi ore 9.30 TEATRO DI RITORNO - I RAGAZZI DA SPETTATORI DIVENTANO

ATTORI rassegna di spettacoli realizzati dalle scuole genovesi

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Domani ore 20.30 LA CENERENTOLA musica di Gioachino Rossini,
regia Paul Curran, direttore Renato Palumbo, Allestimento Teatro
di San Carlo di Napoli

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30 MISES EN ESPACE "Polvere alla polvere", regia
Flavio Parenti - c/o Piccola Corte

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 21.00 ECHO ART IN CONCERTO "Sana'a della città ideale",
ideazione Michele Ferrari, regia Davide Ferrari

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Mercoledì ore 21.00 SOLO coreografia e danza Jean-Laurent Sa-
sportes

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Giovedi ore 16.00 e 21.00 L'ALBERGO DEL LIBERO SCAMBIO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

X Men 3Una magica
notte d'estate
La leggenda narra che una volta l'anno,
durante il solstizio d'estate, gli esseri
umani possono entrare nel mondo
magico delle fate e dei folletti dove i
sogni diventano realtà. Tutta la magia
del "Sogno di una notte di mezza
estate" di William Shakespeare in un
film di animazione europeo, versione
3D. I due registi spagnoli hanno
semplificato un po' la trama originale,
ma hanno mantenuto inalterato il
"doppio" mondo: la realtà e il sogno.

di A. de la Cruz, M. Gomez  animazione

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Mission Impossible 3 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Onde 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Il Codice Da Vinci 15:00-17:45-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Anche libero va bene 15:30-17:30-20:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Il mio miglior nemico 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Inside man 17:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:15-17:45-20:15-22:45- (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Una magica notte d'estate 14:30-16:30-18:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

La casa del diavolo 20:30-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Il Codice Da Vinci 14:30-17:30-20:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 One last dance 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:15-18:45-21:15 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Mission Impossible 3 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Volver 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Il caimano 15:30-17:50-20:30-22:30

Sala 2 Whisky 15:30-17:30-20:15-22:30

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

CORTOMETRAGGI 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Inside man 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 Ti va di ballare? 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

N.P.

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

E se domani.... 19:45-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Notte prima degli esami 20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Il Codice Da Vinci 15:15-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Il regista di matrimoni 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Volver 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Il regista di matrimoni 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Romance & Cigarettes 20:20 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:30-20:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Una cosa chiamata felicità 22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Il Codice Da Vinci 16:00-19:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Scary Movie 4 20:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Una magica notte d'estate 16:30-18:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Il Codice Da Vinci 17:15-20:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 One last dance 16:15-18:30-20:40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Ti va di ballare? 17:20-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 La casa del diavolo 15:15-17:50-20:20-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:10-18:10-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Il Codice Da Vinci 17:45-21:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Mission Impossible 3 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Il Codice Da Vinci 15:00-18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Il Codice Da Vinci 15:30-18:45-22:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:00-17:15-20:00-22:15- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Una top model nel mio letto 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Una magica notte d'estate 15:30-17:15 (E 5,16; Rid. 3,62)

Mission Impossible 3 20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 One last dance 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Mission Impossible 3 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Volver 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Romance & Cigarettes 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Volver 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

La famiglia omicidi 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Il Codice Da Vinci 19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Volver 20:15-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Il Codice Da Vinci 20:00-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Il Codice Da Vinci 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Il Codice Da Vinci 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 One last dance 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Romance & Cigarettes 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Volver 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Volver 20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Il Codice Da Vinci 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 16:00-18:00-20:00-22:30-00:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:30-17:30-21:00-23:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 X-Men 3 - Il conflitto finale
 16:30-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 One last dance 15:40-17:40-20:40-22:40-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Una magica notte d'estate 15:00-16:40-18:20-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Volver 15:30-18:00-20:00-22:30-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Mission Impossible 3 21:40-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 15:30-17:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

N.P.

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

The Constant Gardener 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Il Codice Da Vinci 15:40-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Una top model nel mio letto 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Volver 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Il Codice Da Vinci 16:20-19:20-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Mission Impossible 3 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:40-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Viaggio alla Mecca 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Il regista di matrimoni 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Il Codice Da Vinci 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Una top model nel mio letto 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Il Codice Da Vinci 19:30-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Mission Impossible 3 22:25 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Il Codice Da Vinci 20:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Il Codice Da Vinci 18:30-22:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 X-Men 3 - Il conflitto finale 17:35-20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Volver 17:45-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 One last dance 17:40-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Il Codice Da Vinci 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Whisky

Genova

Whisky è la parola che Jacobo e Marta
devono pronunciare per sorridere
davanti al fotografo. L'uomo,
proprietario di una fabbrica di calzini,
ha chiesto alla donna, fidata
assistente, di fingersi sua moglie per il
periodo di permanenza del fratello
Herma, che vive all'estero. La
finzione produrrà grandi cambiamenti
per tutti. Nel secondo lungometraggio
dei due giovani registi uruguayani i
dialoghi sembrano rimandare sempre
a qualcos'altro.

di J.P. Rebella, P. Stoll drammatico

Il regista di matrimoni

Il matrimonio come ritualità del
conformismo. Il regista Franco
Elica (Castellitto), interrotta la
lavorazione de "I Promessi Sposi",
decide di fuggire in Sicilia, a Cefalù.
Qui farà amicizia con un uomo che
si guadagna da vivere girando
filmini di matrimoni, incontra un
regista che si spaccia per morto per
ottenere quel riconoscimento mai
avuto "in vita" e conosce un principe
spiantato che gli commissiona il
film delle nozze di sua figlia.

di Marco Bellocchio drammatico

Il codice da Vinci

Jacques Saunière, curatore del
Louvre, viene assassinato all’interno
del museo. Il cadavere viene trovato
nella posizione del celebre Uomo
Vitruviano disegnato da Leonardo.
Uno studioso di simbologia
americano, Robert Langdon (Tom
Hanks) è sospettato, ma la nipote di
Saunière, Sophie Neveu (Audrey
Tautou), una criptologa che lavora
per la polizia crede nella sua
innocenza. Dall’omonimo romanzo
di Dan Brown.

di Ron Howard thriller

VolverBubble

Raimunda (Penelope Cruz), ha una
figlia adolescente e un marito
disoccupato. La sorella Sole lavora a
casa come parrucchiera. Irene
(Carmen Maura) è la madre defunta
«tornata» sulla terra per sistemare
questioni ancora aperte e per aiutare a
vivere e a morire.
Il racconto, tra mélo e noir, è un
omaggio al mondo femminile, alle
donne, alla loro tenacia e al loro senso
pratico. Gli uomini invece appaiono
marginali e inutili, traditori e violenti.

di Pedro Almodòvar commedia

Martha vive insieme al suo vecchio
padre e lavora in una fabbrica di
bambole in una cittadina del depresso
Midwest. La donna ha un sentimento
di affetto e amicizia verso il collega
Kyle, un ragazzo solitario che vive
ancora con la madre. L'equilibrio del
loro rapporto viene alterato
dall'arrivo di una nuova operaia,
Rose, ragazza madre, con la quale
Kyle avvia una relazione… Tutta la
banalità del male e l'apatia di certa
provincia americana.

di Steven Soderbergh drammatico

Jean Grey, morta in X-Men 2, rinasce
come Fenice Nera, in versione darklady,
nell'ultimo capitolo della trilogia
ispirata ai fumetti della Marvel. I
mutanti possono ora scegliere se
rimanere tali oppure diventare degli
umani rinunciando alla loro unicità.
Omologarsi per evitare la persecuzione?
Due i punti di vista che si affrontano:
quello di Charles Xavier, assertore della
tolleranza e quello di Magneto, che
crede nella sopravvivenza del più forte.

di Brett Ratner  fantasy
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 One last dance 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Ogni cosa é illuminata 20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00-18:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 La terra 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Una top model nel mio letto 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Il Codice Da Vinci 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Le particelle elementari 20:15-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Il grande silenzio 16:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Ti va di ballare? 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 One last dance 15:30-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Una top model nel mio letto 16:15-18:15-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Il regista di matrimoni 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Il Codice Da Vinci 15:30-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Romance & Cigarettes 15:15-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Notte prima degli esami 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

False verità 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Il caimano 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Free Zone (V.O) (Sottotitoli) 16:15-18:15-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo
Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Il Codice Da Vinci 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Una top model nel mio letto
 15:00-16:45-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 L'era glaciale 2 - Il disgelo 18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Una magica notte d'estate 15:00-16:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo
Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Anche libero va bene 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Il regista di matrimoni 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli)
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Il Codice Da Vinci 16:10-19:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Il Codice Da Vinci 15:10-18:20-21:30-00:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Il Codice Da Vinci 15:40-18:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Volver 16:50-19:30-22:10-00:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 X-Men 3 - Il conflitto finale
 15:20-17:45-20:10-22:35-01:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 One last dance 15:15-17:40-20:00-22:20-00:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Una magica notte d'estate 15:25-17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 19:35-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ti va di ballare? 00:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Mission Impossible 3 16:45-19:25-22:05-00:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Le mele di Adamo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Il cane giallo della Mongolia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Bubble 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Inside man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Il Codice Da Vinci 14:45-18:00-21:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Scary Movie 4 15:15-17:30-19:50-22:05 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 One last dance 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Mission Impossible 3 16:00-19:00-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Il Codice Da Vinci 15:45-19:00-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Una top model nel mio letto 15:25-20:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Ti va di ballare? 17:25-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Volver 14:55-17:30-20:05-22:45 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:55-18:20-20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Il Codice Da Vinci 15:15-18:30-21:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 La casa del diavolo 20:00-22:25 (E 5,00)

Una magica notte d'estate 15:45-17:50 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

One last dance 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Una magica notte d'estate 14:50-16:40-18:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Ti va di ballare? 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Romance & Cigarettes 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Whisky 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo (E 4,10; Rid. 3,10)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:25-17:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Mission Impossible 3 19:30-22:10-00:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Il Codice Da Vinci 15:20-18:25-21:30-00:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Il Codice Da Vinci 16:20-18:55-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 X-Men 3 - Il conflitto finale
 15:30-17:45-20:00-22:15-00:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Il Codice Da Vinci 17:25-20:30-23:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Il Codice Da Vinci 17:55-21:00-00:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 One last dance 15:30-17:50-20:05-22:20-00:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:50-19:05-21:20-23:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Volver 16:40-19:15-21:50-00:25 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Rischio a due 21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

N.P.

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:20-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Il Codice Da Vinci 18:45-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Il Codice Da Vinci 19:50-22:30

Sala 2 149 Romance & Cigarettes 21:30

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

N.P.

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Volver 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:20-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Una top model nel mio letto 21:15

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Una magica notte d'estate 14:35-16:30-18:20-20:10 (E 7,20)

Sala 2 X-Men 3 - Il conflitto finale
 14:30-16:45-18:50-20:55-23:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 X-Men 3 - Il conflitto finale
 14:00-16:15-18:30-20:40-22:45-00:55 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 X-Men 3 - Il conflitto finale
 13:30-15:45-18:00-20:10-22:20-00:25 (E 7,20)

Sala 5 One last dance 13:45-16:00-18:10-20:30-22:35-00:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 Il Codice Da Vinci 13:15-16:10-19:05-22:00-00:55 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Il Codice Da Vinci 13:40-16:35-19:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 8 Il Codice Da Vinci 14:30-17:30-20:30-23:30 (E 7,20)

Sala 9 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00-00:10 (E 7,20)

Sala 10 L'era glaciale 2 - Il disgelo 14:00-16:00-18:10-20:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 11 L'era glaciale 2 - Il disgelo 14:35-16:30-18:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Ti va di ballare? 13:05-15:25-17:45-20:05-22:25-00:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 12 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30-00:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 13 Romance & Cigarettes 22:30-00:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Una top model nel mio letto
 13:20-15:10-17:00-19:00-20:50-22:45-00:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 14 Mission Impossible 3 13:05-15:50-18:20-20:50-23:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 15 Mission Impossible 3 14:10-16:45-19:30-22:00-00:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 16 La casa del diavolo 22:35-00:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

FBI: Operazione tata 20:25 (E 7,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Il Codice Da Vinci 19:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 X-Men 3 - Il conflitto finale 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Il Codice Da Vinci 20:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 X-Men 3 - Il conflitto finale 21:00-23:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Romance & Cigarettes 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Il Codice Da Vinci 21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Volver 20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Anche libero va bene 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Hero 18:30-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Il Codice Da Vinci 17:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:30

Sala 2 178 Anche libero va bene 21:20

Sala 3 104 Il Codice Da Vinci 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Il regista di matrimoni 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Il Codice Da Vinci 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 One last dance 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Il Codice Da Vinci 17:15-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Il Codice Da Vinci 20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 X-Men 3 - Il conflitto finale 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
Oggi ore 20.45 TRAPPOLA PER UN UOMO SO-

LO di Robert Thomas

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
RIPOSO

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
Oggi ore 21.00 RECITO DUNQUE SONO con-
corso per allievi attori

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore 21.00 ORAZI E CURIAZI ...questa
umidità, l'acqua calcarea- frammenti per
Thomas Bernhard

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore 21.00 L'INCHINO DELL'INGEGNERE di
Osvaldo Guerrieri, regia di Ugo Gregoretti

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211

Domani ore 21.00 SAGGIO DI DANZA con la
Scuola di Danza del Teatro Nuovo. Dire-
zione artistica di Daniela Chianini

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 21.00 AQUA di Willy Merz, regia
di Roberto Castello

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241

RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore 21.00 EXAMLETO di W. Shake-
speare - c/o Limone Fonderie Teatrali

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Mercoledì ore ore 18.00 nel foyer del
teatro TRAMONTO DEL NICHILISMO? POTENZA E

IMPOTENZA DELLA FILOSOFIA "Nichilismo nell'
età della tecnica", dialogo con Umberto
Galimberti

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Domani ore 21.00 SAGGIO DI DANZA DI FINE

ANNO con la PGS S. Lorenzo Venaria e
Coro "Si, do, la...gioia"

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA cinema2
venerdì26 maggio2006


